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Il trasporto del marmo di Carrara: dalle 
vie di lizza alla nascita della ferrovia Mar-
mifera nel 1876, la sua storia nell’arco di 
quasi un secolo: dai momenti di grande 
espansione fino alla sua completa cessa-
zione a metà degli anni ’60.

La crisi del 1871-1872: l’anno con un Presidente a Torino

La grande guerra e i canti corali

Le marmotte del Lagazuoi

Sui monti del «bardiccio»

Himlung Himal, la montagna incantata

Stromboli

La Bonatti - Oggioni al Pilastro Rosso del Brouillard

Una giornata speciale dedicata all’arrampicata

Arrampicate d’altri tempi. Seconda parte

Emozioni

Buggine ritrovata

Porrettana, che passione!

I Monti Tatra

La ferrovia marmifera di Carrara
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di Marco Bastogi

di Stefano Saccardi

di Sergio Cecchi

di Nelusco Paoli

di Massimo Buffetti

di Aldo Terreni

di Jacopo Baldi

di Eleonora Bettini

di Leandro Benincasi

di Raimondo Perodi Ginanni

di Lorenzo Cipriani

di Guido Verniani

di Laura Caradonna

di Neri Baldi

Nel 2015, le marmotte del Lagazuoi 
si sono spostate più in alto, dove 
fa meno caldo; questo è uno degli 
episodi che raccontano le conse-
guenze del cambiamento climatico 
in Italia.
Non spaventiamoci di fronte ai temi 
ambientali e cerchiamo di capire 
cosa accade sulle nostre montagne.

Appuntamento sull’Himlung la monta-
gna incantata dell’Himalaia placida e 
bonaria attraverso un racconto pieno 
di emozioni: l’assoluta certezza che in 
quel giorno, in quel momento, non ci si 
poteva trovare che in quel luogo.

Ripercorrere la via aperta 
da Walter Bonatti; una Via 
con la V maiuscola come la 
chiama l’autore. Emozioni, 
fiato sospeso, lotta contro 
il tempo accompagnano la 
narrazione di questa impre-
sa dall’inizio alla fine.
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numerosi frequentatori grandi e piccoli. 
«Montagna per tutti» è una speranza che 
illumina tanti disabili che in questo grup-
po trovano l’entusiasmo e la competenza 
per poter praticare la montagna nei modi 
più consoni e appaganti.
La festa dei soci della Sezione è stato un 
momento importante in termini di par-
tecipazione e di calore nel bel pomerig-
gio passato insieme ricordando i nostri 
soci fedeli e le attività più entusiasmanti. 
La serata ha avuto uno dei momenti più 
emozionanti nel concerto del Coro La 
Martinella che oramai è diventato uno dei 
riferimenti del CAI Firenze. 
La manutenzione della rete dei sentieri, 
altro elemento caratterizzante del CAI, è 
ben rappresentata e sviluppata dall’omo-
nimo gruppo sempre attivo ed efficiente 
che ne provvede con regolarità alla cura 
e gestione. Una sottolineatura del grande 
lavoro svolto, è necessaria per il successo 
crescente dei sentieri tematici come quel-
lo transappenninico dalla via degli Dei 
che porta la gratitudine anonima di tanti 
frequentatori. 
Guardando al futuro dobbiamo continua-
re sulla strada che abbiamo imboccato, 
quella del rinnovamento. Un profondo 
processo di cambiamento nella società e 
che si sta lentamente diffondendo anche 
nel CAI e nei suoi soci.
Come già discusso e condiviso nel Con-
gresso Generale del CAI a Firenze del 
2015, abbiamo voluto iniziare a riappro-
priarci del volontariato. Una riappropria-
zione in termini di rinnovata adesione alla 
attività di gestione del CAI e della Sezio-
ne in particolare. Partecipazione che vuol 
dire vivere attivamente la nostra associa-
zione nella sua complessa organizzazio-
ne, anche con il compiacimento di dire 
«ho fatto qualcosa per noi e per gli altri». 
Con questa premessa, abbiamo iniziato. 
Comunicazione, partecipazione, impe-
gno e entusiasmo sono stati gli argomenti 
che hanno segnato questi mesi. Ma an-
che adeguamenti, risparmi, ammoderna-

Il coordinamento delle iniziative escur-
sionistiche, ha permesso di realizzare un 
buon programma che si è esplicitato nel 
ventaglio di proposte per il 2017 dei vari 
Gruppi e Sottosezioni.
Alcuni corsi per il 2017 dello SCICAI, della 
Scuola Tita Piaz, sono già operativi. Altri, 
come quello di Escursionismo e dell’Al-
pinismo Giovanile, sono già stati decisi. 
I programmi saranno pubblicati quanto 
prima. 
Come si potrà vedere, è stata preparata una 
variegata gamma di idee e proposte che ri-
teniamo possano soddisfare ampiamente i 
soci e non soci che vorranno seguirci.
Segnalo che alla fine di aprile 2017 il Par-
co dell’Arcipelago Toscano e zone del 
litorale, sarà sede della Settimana Nazio-
nale dell’Escursionismo del CAI. Anche la 
Sezione di Firenze aderirà organizzando 
alcune escursioni.
Ma per offrire sempre qualcosa di più pro-
porremo, strada facendo, iniziative cultu-
rali e attività in ambiente. Vi chiediamo di 
seguirci continuamente sui nostri canali 
di comunicazione o venendo a trovarci in 
segreteria. 
Concludo dicendo che i progetti intrapre-
si sono molti e altri, spero, se ne aggiun-
geranno. Saranno sfide importanti che ci 
permetteranno di conoscere, di emozio-
narsi e anche sognare. Il successo delle 
nostre/vostre idee sarà solo con la par-
tecipazione attiva e appassionata di tutti 
con suggerimenti e, perché no, critiche.
Per motivi di spazio non potendo menzio-
nare tutti coloro che hanno contribuito a 
questi risultati e a questi progetti, a nome 
del Consiglio Direttivo con cui condivido 
le scelte, esprimo un sincero ringrazia-
mento con l’augurio di continuare così nel 
miglioramento continuo. Una altrettanta 
forte gratitudine va a tutto il gruppo che 
quotidianamente contribuisce in modo 
determinante al buon funzionamento del-
la Sezione.

Un caro saluto

Carissime/i, 
come potrete vedere e spero apprezzare, 
questo numero dell’Annuario è completa-
mente diverso. Per la prima volta è com-
pletamente a colori. Con numerosi sforzi 
siamo riusciti ad avere nella nostra rivista 
che parla di montagna, i suoi meraviglio-
si colori. È la prima volta e speriamo di 
poter continuare anche se non sarà facile.
Alla fine del primo anno di mandato di 
questo Consiglio Direttivo, possiamo rite-
nerci soddisfatti della strada intrapresa. È 
un percorso impegnativo che sta dando 
lentamente i primi risultati. Stiamo realiz-
zando in modo graduale quanto avevamo 
previsto anche se come era prevedibile, 
i tempi sono fisiologicamente non brevi. 
Dal punto di vista delle attività, quelle delle 
2016 si sono svolte positivamente, le escur-
sioni che sono la base dell’appassionato 
che inizia a frequentare la montagna, hanno 
avuto una buona frequenza, testimonianza 
del rinnovato interesse per il sodalizio.
I corsi, segno caratterizzante del CAI, han-
no avuto una buona affluenza, da quelli 
della Scuola di Alpinismo, ai corsi dello 
SCICAI, ai corsi di Escursionismo che già 
traguardano alla formazione della Scuola 
di Escursionismo, al corso dell’Alpinismo 
Giovanile, al corso di speleologia, sono 
stati tutti apprezzati segno di grande in-
teresse da parte di chi ci segue.
L’operato nella nostra palestra di arram-
picata indoor Mandelaforum si è svolto e 
si svolge tutt’ora con la soddisfazione dei 

menti, ottimizzazione e sperimentazioni, 
lentamente stanno imprimendo un segno 
nuovo alla nostra Sezione.
La digitalizzazione della comunicazione è 
la strada obbligata che per prima abbia-
mo intrapreso. I costi della carta stampata 
e quelli della spedizioni sono attualmente 
diventati insostenibili nella nostra realtà. 
Nel futuro avremo probabilmente sol-
tanto una rivista all’anno, l’Annuario, che 
contiamo sia di qualità. 
Un punto cardine dell’informazione è 
diventata la newsletter. Molti già la co-
noscono e la stanno apprezzando per la 
quantità di notizie che veicola. Questo ca-
nale di comunicazione la cui uscita è indi-
cativamente quindicinale, conterrà tutte 
le notizie del breve periodo, programmi 
delle escursioni, corsi. Si può riceverla 
semplicemente iscrivendosi sul sito inter-
net della Sezione.
Quest’ultimo è stato completamente 
rinnovato nella grafica e nei contenuti. 
La moderna navigabilità permetterà di 
individuare facilmente gli argomenti ri-
chiesti. Parallelamente, anche la rivista 
online Alpinismo Fiorentino si è rinno-
vata nella grafica. Saranno pubblicati gli 
articoli dell’Annuario e altri articoli di 
interesse generale
Anche la nuova pagina Facebook «caifi-
renze» sta funzionando in modo soddi-
sfacente con le numerose approvazioni 
in crescita ma soprattutto dai riscontri 
sul campo.
Nella ricerca delle migliori condizioni per 
i soci, sono stati raggiunti accordi com-
merciali con vari negozi consultabili nella 
newsletter e sul sito internet. Altri se ne 
aggiungeranno a breve. 
È in corso di approfondimento il proget-
to cartografico della provincia di Firenze 
che dovrebbe sfociare nella stampa delle 
nuove carte escursionistiche 1:25.000 con 
versione online per palmari e smartpho-
ne. Questo progetto potrà rappresenta-
re al meglio la sentieristica delle nostre 
montagne.

il Punto
di Giuseppe (Alfio)

Ciabatti
(Presidente CAI Firenze)
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DELEGATI ALL’ ASSEMBLEA
NAZIONALE/REGIONALE:
Giuseppe Ciabatti, Fabio Azzaroli, Neri Baldi, 
Eleonora Bettini, Eriberto Gallorini, Valeria To-
nini

PAST PRESIDENT
Roberto Masoni, Marco Orsenigo, Remo Ro-
mei, Aldo Terreni 

ARCHIVIO STORICO
Cristiana Casini, Patrizia Stovani, Marco Bastogi

COMMISSIONE
REGOLAMENTO ELETTORALE
Fabio Azzaroli, Marco Orsenigo

COMITATO DI GESTIONE PALESTRA
NELSON MANDELA FORUM
mandelaclimbingzone@gmail.com
http://mandelaforumclimbingcontest.wordpress.com 
Referente: Gianmarco Falcini

ALPINISMO FIORENTINO
redazione@caifirenze.it
http://alpinismofiorentino.caifirenze.it
Daniela Serafini (Direttore Responsabile)

COMMISSIONE SEZIONALE ALPINISMO 
GIOVANILE
alpinismogiovanile@caifirenze.it
Stefano Focardi (Responsabile)

BIBLIOTECA I. COCCHI
biblioteca@caifirenze.it
Cristiana Casini

CORO LA MARTINELLA
lamartinella@caifirenze.it
www.corolamartinella.com
Raimondo Perodi Ginanni (Presidente)
Ettore Varacalli (Maestro)

GRUPPO ALPINISTICO TITA PIAZ
gatp@caifirenze.it
Francesco Biancini

GRUPPO CAI FIRENZE CLIMB
Leandro Benincasi

GRUPPO ESCURSIONISTICO E. ORSINI
geeo@caifirenze.it
Piero Lazzerini (Presidente)

GRUPPO MONTAGNA PER TUTTI
Eleonora Bettini, Aldo Terreni

GRUPPO NAMASTE’ – MONTEMIGNAIO
namaste@caifirenze.it
www.cainamaste.it
Adolfo Ciucchi (Presidente)

GRUPPO SPELEOLOGICO FIORENTINO
gsf@caifirenze.it
www.gsfcai.it
Andrea Moretti (Presidente)

GRUPPO SENTIERI
sentieristica@caifirenze.it 
Piero Lazzerini, Giancarlo Tellini

GRUPPO SKIALP A. BAFILE
skialp@caifirenze.it
Luigi Bardelli  

SCI CAI S. SERAFINI
scicai@calfirenze.it
www.scicaifirenze.it
Daniela Serafini (Presidente)

CONSIGLIO DIRETTIVO
DELLA SEZIONE 

PRESIDENTE 
Giuseppe (Alfio) Ciabatti 
presidente@caifirenze.it 

VICE PRESIDENTE 
Valeria Tonini

CONSIGLIERI 
Leandro Benincasi, Lorenzo Ferroni, Loren-

zo Furia, Stefano Saccardi, Aldo Terreni

TESORIERE 
Enrico Sani 

SEGRETARIO 
Giancarlo Tellini 

COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI 
Guido Verniani, Neri Baldi, Andrea Tozzi

SCUOLA DI ALPINISMO TITA PIAZ
scuolatp@caifirenze.it
Eriberto Gallorini (Direttore)

SEGRETERIA, AMMINISTRAZIONE 
segreteria@caifirenze.it
Giancarlo Tellini

SOTTOSEZIONE CAI FLOG
stefanotucci.flog@alice.it
Stefano Tucci (Reggente)

SOTTOSEZIONE CASSA RISPARMIO
DI FIRENZE 
crf@caifirenze.it
Stefano Fivizzoli (Reggente)

SOTTOSEZIONE PONTASSIEVE 
pontassieve@caifirenze.it
www.caipontassieve.it
Daniele Goretti (Reggente)

SOTTOSEZIONE SCANDICCI
scandicci@caifirenze.it
Patrizio Mazzoni (Reggente)

SOTTOSEZIONE STIA
stia@caifirenze.it
www.cai-ss-stia.com
Marcello Lisi (Reggente)

Commissione della Regione Toscana per la 
Legge 17/98 RET
www.caitoscana.it
Giancarlo Tellini

COMITATO SCIENTIFICO CENTRALE 
www.caicsc.it
Carlo Alberto Garzonio (Presidente)

COMITATO SCIENTIFICO TOSCANO
Carlo Natali

COMMISSIONE ELETTORALE REGIONALE
Aldo Terreni

COMMISSIONE NAZIONALE
PER LA CORALITÀ
Marco Bastogi

COMMISSIONE ARTISTICA – CORALITÀ
Ettore Varacalli

COMMISSIONE TER SCUOLE DI
ALPINISMO E SCIALPINISMO
Simone Faggi, Brenno Diegoli

COMMISSIONE REGIONALE SENTIERI
Comitato Tecnico Rete Escursionistica
Toscana Giancarlo Tellini

COMMISSIONE REGIONALE
ESCURSIONISMO
Marco Isidori, Viviana Rossi

COMMISSIONE REGIONALE
RIFUGI E OPERE ALPINE
Stefano Saccardi

COMMISSIONE REGIONALE
SENTIERI E CARTOGRAFIA
Stefano Entradi

SCUOLA CENTRALE DI ALPINISMO 
www.cnsasa.it
Eriberto Gallorini

SCUOLA CENTRALE
DI ESCURSIONISMO
Patrizio Mazzoni

SCUOLA INTERREGIONALE
ALPINISMO
Eriberto Gallorini, Aldo Terreni 

SCUOLA INTERREGIONALE
SCI ALPINISMO 
Lorenzo Furia, Marco Orsenigo, Niccolò 
Raffaelli

SCUOLA REGIONALE
DI ESCURSIONISMO
Patrizio Mazzoni, Marco Isidori, Viviana Rossi

SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO 
TOSCANO 
Stefano Rinaldelli (Presidente))

CARICHE NAZIONALI E REGIONALI

Club Alpino Italiano Firenze
Cariche Sociali 2016
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Si ricorda ai soci che intendono effettuare il pagamento tramite bonifico bancario o bollettino 
postale che la quota va maggiorata di Euro 1 (per nucleo familiare) per il rimborso delle spese 
postali per l’invio del bollino/i del CAI tramite posta prioritaria.

Per i soci che lo desiderano, il rinnovo del bollino può essere effettuato
  

esclusivamente entro il 31 marzo 2017
 

presso i seguenti negozi, secondo i rispettivi orari di apertura:

Si ricorda che, a norma di Regolamento Generale, le quote sociali devono essere corrisposte alla 
Sezione entro il 31 marzo 2017.
Si informano i Soci che, in caso di versamento delle suddette quote in data successiva al 31 mar-
zo, sarà loro sospesa sia la copertura assicurativa relativa al Soccorso Alpino e Speleologico sia 
l’invio delle pubblicazioni nazionali e sezionali del CAI. Si informa inoltre che in caso di ritardato 
pagamento delle quote sociali sia la copertura assicurativa sia l’invio delle sopracitate pubblica-
zioni saranno riattivate esclusivamente a decorrere dall’effettiva data del versamento.

Le Quote sociali per l’anno 2017 Canali di
I nostri

comunicazione

Le quote sociali per il 2017, stabilite dall’Assemblea Ordinaria dei Soci della Sezione, sono le 
seguenti (salvo eventuali aumenti stabiliti dagli Organi Centrali):

(Massimali: morte € 55.000,00 - invalidità permanente € 80.000,00 - Spese di cura € 1.600,00)
È possibile, al momento del rinnovo o della nuova iscrizione al CAI Firenze, richiedere una coper-
tura con i massimali più alti (morte € 110.000,00 - invalidità permanente € 160.000,00 - Spese di 
cura €2.000,00), con un costo aggiuntivo di Euro 4,00.
Il pagamento può essere effettuato in contanti, o tramite assegno bancario, Bancomat, Carta di 
Credito, presso:

la sede sociale di Via del Mezzetta 2M - 50135 FIRENZE (tel. 055 6120467) - segreteria@caifirenze.it  nei giorni:
•	 dal martedì al venerdì dalle ore 16,00 alle ore 19,00
•	 il giovedì anche dalle ore 9,00 alle ore 13,00 
•	 nel periodo Dicembre 2016-Marzo 2017 la Sezione sarà aperta ogni settimana alternativamente il mar-

tedì e il mercoledì dalle ore 21 alle ore 22 (controllare sul sito caifirenze.it).

Il versamento della quota sociale può inoltre essere effettuato tramite:

Soci Ordinari
Soci Ordinari nati dal 01/01/1992 al 31/12/1999
Soci Familiari
Soci Giovani nati dal 2000 in poi
Soci Vitalizi

Euro 59,00
Euro 27,00
Euro 27,00
Euro 18,00
Euro 22,00

Bonifico bancario all’IBAN 
IT72 M 06160 02822 000019 262C00
Intestato a Club Alpino Italiano
Sezione di Firenze

Bollettino di conto corrente postale n. 
28036507  intestato a: Sezione Fiorentina del 
Club Alpino Italiano – Via del Mezzetta n. 2/m 
– 50135 Firenze

CLIMB 
Via Maragliano n. 30 – 50144 Firenze

CRAZY MODEL 
Via R. Paoli n.1 - 50018 Scandicci

GULLIVER
Via Mazzini Giuseppe n. 36 - 50032 Borgo S. Lorenzo

LIBRERIA ON THE ROAD 
Via Vittorio Emanuele II n.32 A/R – 50134 Firenze

OBIETTIVO MONTAGNA 
Via Arnolfo n. 6 O/R – 50121 Firenze

sito internet

www.caifirenze.it

www.facebook.com/

caifirenze

newsletter

facebook

FESTA DEI SOCI 2017

La festa dei soci della Sezione di 
Firenze si terrà presumibilmente in 
data 26 novembre 2017.
Chiedere conferma in Segreteria e 
sui canali informativi della Sezione 
(sito caifirenze.it; newsletter; facebook).
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Firenze, Via del Mezzetta, 2/m, 31 marzo 2016

L’assemblea, convocata ai sensi dell’articolo 15 dello Statuto, ha inizio alle ore 21,25 alla presen-
za di una cinquantina di soci, che poi aumenteranno fino al numero di 74 (vedi elenco presenze). 
Il presidente Giuseppe Alfio Ciabatti prende la parola per introdurre l’ordine del giorno.

Punto 1: (elezione di presidente e segretario dell’assemblea) - Ciabatti propone Marco Orsenigo 
per presiedere l’assemblea e Sergio Cecchi come verbalizzante. I due nomi sono votati all’una-
nimità.

Punto 2: (verbale della precedente assemblea ordinaria del 27/3/2015) - il verbale è dato per 
letto dai presenti, è messo in votazione e approvato all’unanimità.

Punto 3: (relazione attività svolta nel 2015) - Orsenigo riassume il resoconto dell’ex presidente 
Roberto Masoni che stasera è assente, accennando solamente ai punti principali fra i quali il 
“salvataggio” del gruppo speleologico e la costituzione di due nuovi gruppi e l’organizzazione 
a Firenze del 100° congresso; sorvola invece sulla parte economica. Precisa che c’è un errore, 
quando riferisce di un finanziamento alla Scuola Piaz per il convegno sugli errori cognitivi, in 
quanto il convegno è stato organizzato dalla Scuola Piaz, ma aperto a tutta la sezione.

Punto 4: (attività svolta da parte delle sottosezioni e dei gruppi) – Giancarlo Tellini propone di 
non leggere tutto, ma di fare comunicazioni solo in presenza di aggiunte importanti, dato che 
le relazioni sono depositate da tempo e che le copie sono a disposizione di tutti. La proposta è 
approvata e si va avanti speditamente. Eriberto Gallorini fa rilevare che la scuola di alpinismo non 
ha ricevuto nessun contributo nel 2015.
A questo punto, Riccardo Focardi propone, per il futuro, di pubblicare sul sito le relazioni in 
tempo utile per l’assemblea, in modo da evitare di fare fotocopie; la proposta è messa ai voti e 
approvata all’unanimità; per quest’anno saranno pubblicate dopo l’assemblea.  

Punto 5: (bilancio consuntivo 2015) – Il tesoriere Enrico Sani espone lo stato patrimoniale e 
il bilancio, i quali sono a disposizione di tutti, leggendo anche alcuni allegati tecnici che non si 
trovano agli atti. Sani evidenzia che € 40mila  di titoli che avevamo sono stati incassati nel 2015; 
da € 120mila  di accantonamenti siamo passati a € 80mila. 
Nel conto economico, su richiesta legge il dettaglio del 100° congresso, in cui l’uscita principale 
sono i € 10mila  di affitto del Mandela Forum, per un totale di € 32mila. Le entrate sono state 
€30mila e di queste la principale sono € 20mila ricevuti dalla sede centrale, ai quali sono da 
aggiungere circa € 4mila  di nuove pubblicazioni che sono entrate a far parte del patrimonio. 
Seguono alcuni interventi, alcuni fortemente polemici con il precedente C.D., secondo i quali 
poteva essere scelta una sede meno costosa. 
(relazione dei sindaci revisori) – Guido Verniani riferisce su alcuni aspetti particolari, a partire dalla 
perdita del rifugio Firenze. Di fatto, ogni anno i puri costi amministrativi già superano le entrate 
delle quote associative. La tesoreria e la contabilità funzionano bene e con trasparenza. I revisori 
raccomandano l’approvazione del bilancio ma chiedono anche al nuovo C.D. di provvedere ad 
una riduzione dei costi. 

Punto 6: (bilancio consuntivo 2015) - il bilancio consuntivo è messo in votazione e approvato 
con 2 astenuti e tutti gli altri a favore.

Punto 7: (presentazione e bilancio preventivo 2016) – Ciabatti prende la parola per introdurre 
i due concetti di revisione di spesa in abbinamento alla crescita. Il nuovo C.D. intende aggredire 
tutte le voci di spesa, a cominciare dal “concessionario” dei pullman, inoltre saranno ritoccati i 
costi di gestione della segreteria. È stata costituita una nuova redazione per Alpinismo Fiorenti-
no e la direzione è stata affidata a Daniela Serafini, la quale invita i soci a collaborare con propri 
scritti. La news-letter è stata rinnovata, il sito web è in rifacimento (affidato incarico a uno studio) 
e sarà diviso in 2 parti, la seconda parte sarà il giornale, con articoli. 
Sono in corso di stipula convenzioni con negozi e istituti, il gruppo “Montagna per Tutti” si sta 
sviluppando, al Mandela Forum sarà attrezzata anche la parte sanitaria (con defibrillatore). Sarà 
rinnovata la Commissione gite. Il C.D. vuole organizzare anche un corso per i capi-gita non tito-
lati. In aprile inizia il corso di escursionismo a cui era stato dato avvio nel 2015. 
Potrebbe essere in arrivo, dopo parecchi anni di richieste, un indennizzo una-tantum per il rifugio 
Firenze.  Il presidente conclude accennando alla preparazione per il 150° anniversario del 2018 
e un con invito alla partecipazione.

Sani illustra in breve il bilancio preventivo per il 2016 che nasce già con una previsione in perdita 
di circa 10.000 euro. Il bilancio preventivo è messo in votazione e approvato con 1 astenuto e 
tutti gli altri a favore.

Punto 8: (elezione dei delegati) – il 21-22 maggio ci sarà l’assemblea nazionale dei delegati 
in Val d’Aosta. Il C.D. propone Eriberto Gallorini, Valeria Tonini, Eleonora Bettini, Fabio Azzaroli 
(confermati) e Neri Baldi (nuovo rispetto all’anno scorso). I nomi di questi 5 soci sono messi in 
votazione e approvati all’unanimità.  

Punto 9: (quote sociali 2017) – interviene Marco Passaleva sulla revisione dei costi e rileva la 
necessità di aumentare le quote per finanziare la crescita delle attività di promozione. 
Dall’assemblea è richiesta una precisazione di ordine statutario a Fabio Azzaroli, il quale ricorda 
che è questa assemblea che deve decidere e che il consiglio non si è ancora pronunciato. 
Sani espone la proposta del C.D.: aumentare la quota dei soci ordinari e familiari di 2 euro, la-
sciandola invariata ai giovani. Passaleva propone invece un aumento di 3 euro (sempre invariata 
ai giovani) in modo da portare la quota dei soci ordinari da 57 a 60. 
Paolo Brandani della sottosezione di Scandicci, afferma che, quando le cose vanno male, qui si 
agisce aumentando la quota sociale invece che cercare altre fonti di risparmio. Dichiara inoltre 
che, secondo lui, ci sarà un calo delle iscrizioni. 
Aldo Terreni confuta quest’ultima affermazione: negli anni passati l’andamento del numero dei 
soci si è sempre dimostrato indipendente dall’ammontare della quota associativa, sia questa in 
aumento od in diminuzione.
Seguono altre critiche nei confronti della gestione economica del precedente C.D.
Intervento di Cristiana Casini, secondo la quale è importante analizzare la composizione del 
corpo sociale fiorentino e magari diminuire le quote alle famiglie, con delle formule innovative. 
Dall’altra parte offrire qualcosa in più, per esempio le convenzioni di cui ha parlato il presidente.
Roberto Troni della sottosezione C.R.F. prende la parola affermando che il nuovo C.D. si presen-
ta subito male: il primo provvedimento che prende è l’aumento della quota.
Valeria Tonini, consigliere,  afferma che il C.D. non si limita a proporre l’aumento delle quote, ma 
come ha detto il presidente sono già state fatte molte riunioni per affrontare tutte le voci di spesa 
e riorganizzare tutte le uscite a partire dai costi di gestione della sede. 
Orsenigo osserva che il C.D. può solo proporre un aumento della quota associativa, che può 
essere deliberato solo dall’assemblea.
La socia Michela Beatini domanda cosa significa autofinanziamento dei gruppi, risponde il pre-
sidente Ciabatti affermando che le quote di partecipazione devono finanziare tutte le singole 
attività. A questo punto, circa l’aumento della quota associativa a valere dal 2017, sono proposte 
due mozioni:
1) mozione del socio Passaleva, alla quale si associa pure Orsenigo: aumento della quota asso-

Assemblea ordinaria
dei soci anno 2016

CAI Firenze

bozza del verbale
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Convocazione

In base all’art. 15 dello Statuto del CAI Firenze «l’Assemblea Ordinaria dei 
soci si svolge entro il termine perentorio del 31 marzo di ciascun anno per 
l’approvazione dei bilanci e la nomina delle cariche sociali ... la convocazione 
avviene mediante avviso che, almeno dieci giorni prima della data dell’as-
semblea, deve essere esposto nella sede sociale e comunicato a ciascun so-
cio avente diritto al voto. A tale scopo vale la pubblicazione sulla rivista 
sezionale. Nell’avviso devono essere indicati: l’ordine del giorno, il luogo, la 
data e l’ora della convocazione».

assemblea annuale
dei soci

Elezione del Presidente e del Segretario dell’Assemblea e di tre 
scrutatori
Lettura ed approvazione del verbale dell’Assemblea ordinaria del 
31/03/2016
Relazione del Presidente sull’attività svolta nel 2016.
Relazioni dei Reggenti delle Sottosezioni e dei Responsabili dei 
Gruppi sull’attività svolta nell’anno 2016
Lettura del bilancio consuntivo dell’anno 2016 e relazione dei Sin-
daci revisori
Approvazione del bilancio consuntivo 2016
Presentazione del programma d’attività per il 2017 e lettura del 
bilancio preventivo
Elezione dei delegati sezionali alla Assemblea dei delegati del 
Club Alpino Italiano
Quote sociali per il 2018
Varie ed eventuali

1.

2.

3.
4.

5.

6.
7.

8.

9.
10.

L’assemblea ordinaria dei soci del Club Alpino Italiano di Firenze è 
convocata presso la sede sociale, via del Mezzetta,2/M - Firenze, per  
mercoledì 29 marzo 2017 ore 12:00 in prima convocazione e giovedì 
30 Marzo 2017 ore 21:00 in seconda convocazione con il seguente 
ordine del giorno:

È stato firmato l’accordo di collaborazione CAI-UNIFI. Il progetto 
favorirà la partecipazione degli studenti alle attività del CAI per la 
conoscenza del territorio, la tutela dell’ambiente, lo sviluppo sosteni-
bile e la sicurezza in montagna. Aggiornamenti sul sito e newsletter.

CONVOCAZIONE dell’assemblea ordinaria dei soci 2017

CAI e Università degli Studi di Firenze

ciativa annuale per soci ordinari e familiari, di € tre/00, per complessivi € sessanta/00, salvo in 
ogni caso l’aumento imposto dalla Sede Centrale;
2) mozione del presidente Ciabatti: aumento della quota associativa annuale per soci ordinari e 
familiari, di € due/00, per complessivi € cinquantanove/00, salvo in ogni caso l’aumento imposto 
dalla Sede Centrale.

Si procede alla votazione, prima sulla mozione n° 1, poi sulla mozione n° 2, infine sulla proposta 
di non procedere ad alcuno aumento.
Votanti Presenti n° 47.
Maggioranza n° 24
Voti a favore della prima mozione: 23
Voti a favore della seconda mozione: 14
Voti a favore della proposta di non effettuare alcun aumento: 8
Astenuti: 2
Il presidente dell’assemblea, visto l’esito delle votazioni sulle proposte circa l’aumento della 
quota sociale,
	 CONSIDERATO CHE
-  la proposta di non aumentare la quota sociale per i soci ordinari e familiari ha ricevuto otto (8) 
voti favorevoli;
-  la proposta di aumentare la quota sociale per i soci ordinari e familiari di € tre/00, elevandola a 
complessivi € 60,00 (sessanta/00), ha ricevuto ventitre (23) voti favorevoli;
-  questa proposta non ha raggiunto la maggioranza dei soci presenti;
-  la proposta di aumentare la quota sociale per i soci ordinari e familiari di € due/00, elevandola a 
complessivi € 59,00 (cinquatanove/00), ha ricevuto quattordici (14) voti favorevoli;
-  questa proposta ha ottenuto complessivamente trentasette (37) voti favorevoli, in quanto anche i 
votanti per l’aumento di l’aumento € tre/00 sono stati considerati favorevoli all’aumento di € due/00;
dichiara approvata la proposta di aumentare la quota sociale per i soci ordinari e familiari di € 2,00 
(due/00), elevandola a complessivi € 59,00 (cinquantanove/00), salvo in ogni caso l’eventuale au-
mento della quota sociale deliberato dalla sede centrale. 
Punto 10: (varie ed eventuali) – Brandani propone di non stampare più Alpinismo Fiorentino, ma 
di metterlo on-line; inoltre raccomanda di cercare degli sponsor. Sul punto segue breve dibattito.
Azzaroli osserva che la stampa di Alpinismo Fiorentino non può essere soppressa, perché è il 
mezzo ufficiale per convocare l’assemblea annuale. Per sopprimere la stampa di A.F. è necessario 
modificare lo Statuto.
Orsenigo rileva che lo Statuto ha necessità anche di altre modifiche e propone che il C.D. costitui-
sca una commissione per elaborare le modifiche statuarie da proporre ad una prossima assemblea. 
La proposta è messa ai voti ed è approvata all’unanimità. 
Annalisa Berzi ricorda che nel 2017 Pistoia sarà capitale della cultura e propone di collaborare con 
il CAI della montagna pistoiese pe iniziative culturali, legate ovviamente all’ambiente montano. La 
proposta è messa ai voti e approvata all’unanimità.
Alle ore 0,45, essendo esauriti gli argomenti all’ordine del giorno, si dichiara terminata l’assemblea. 

il segretario: Sergio Cecchi			  il presidente: Marco Orsenigo
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Legge 2 gennaio 1989, n. 6. Ordinamen-
to della professione di guida alpina.
Articolo 20.

Scuole e istruttori del CAI

1. Il Club Alpino Italiano, ai sensi del-
le lettere d. ed e. dell’articolo 2 della 
legge 26 Gennaio 1963, n. 91, come 
sostituito dall’articolo 2 della legge 
24 Dicembre 1985, n. 776, conserva 
la facoltà di organizzare scuole e cor-
si di addestramento a carattere non 
professionale per le attività alpinisti-
che, sci-alpinistiche, escursionistiche, 
speleologiche, naturalistiche e per la 
formazione dei relativi istruttori.

2. Gli istruttori del CAI svolgono la loro 
opera a carattere non professionale e 
non possono ricevere retribuzioni.

3. Le attività degli istruttori e delle 
scuole del CAI sono disciplinate dai re-
golamenti del Club Alpino Italiano.

4. Al di fuori di quanto previsto dalla 
presente legge, le altre attività didatti-
che per le finalità di cui al comma 1 non 
possono essere denominate «scuole di 
alpinismo» o «di sci-alpinismo» ed i 
relativi istruttori non possono ricevere 
compensi a nessun titolo.

Come si può vedere, le leggi che rego-
lamentano la nostra attività sono chiare 
e determinano altrettanto chiaramente 
il livello di competenza che lo Stato ri-
conosce al CAI.  
Si tratta per noi di impegno continuo e 
di una grande responsabilità anche se 
solo come volontari.
Peraltro tutto questo comporta la sod-
disfazione di contribuire a far cono-
scere e apprezzare i valori universali 
dell’ambiente e della vita e, non ulti-
mo, la certezza di avere una posizione 
morale di rilievo nella società.

h) alla promozione di attività scientifi-
che e didattiche per la conoscenza di 
ogni aspetto dell’ambiente montano;
 i) alla promozione di ogni iniziativa 
idonea alla protezione ed alla valoriz-
zazione dell’ambiente montano nazio-
nale (2).

(nota 1) Lettera così sostituita dall’art. 26, L. 2 gen-
naio 1989, n. 6. 
(nota 2) Così sostituito dall’art. 2, L. 24 dicembre 
1985, n. 776.

Con la legge 24 Dicembre 1985, n. 776. 
Nuove disposizioni sul Club Alpino Ita-
liano si riconosce al CAI la facoltà di prov-
vedere per gli scopi statutari a favore dei 
soci e non soci consolidando così un iter 
già avviato per la partecipazione all’attivi-
tà anche ai non soci. L’argomento è espli-
citamente descritto nell’articolo 2: 
Il Club Alpino Italiano provvede, a favore 
sia dei propri soci sia di altri, nell’ambito 
delle facoltà previste dallo statuto, e con 
le modalità ivi stabilite...

Mantenimento delle prerogative del CAI 
anche con la costituzione della figura pro-
fessionale di Guida Alpina

Fino al 1989 le guide alpine erano profes-
sionisti non inquadrati in collegi profes-
sionali riconosciuti dalla legge ed erano 
formate da commissioni dove era presen-
te anche il CAI. Con la legge n. 6 del 2 
gennaio 1989 vengono istituite le figure 
professionali di guida alpina e accompa-
gnatore di media montagna con la for-
mazione dei nuovi collegi professionali. 
All’articolo 20 però viene riconfermato la 
facoltà del CAI di tenere corsi in ambien-
te e formare propri istruttori secondo i 
regolamenti interni del Sodalizio. Nell’e-
nunciato sono spiegati in modo chiaro la 
definizione di «scuole» e il trattamento 
dei relativi istruttori, sottolineando la dif-
ferenza con il mondo professionale.

Obiettivi e svolgimento delle attività

Il Club Alpino Italiano nasce nel 1863 
come libera associazione, ma solo con il 
decreto del 17 settembre 1931 c’è il ri-
conoscimento giuridico, quindi la possibi-
lità di possedere beni immobili.
Nel periodo tra le due guerre il CAI, pur 
mantenendo inalterata la sigla e in qual-
che modo le attività, cambia il nome in 
Centro alpinistico italiano. 
Nel secondo dopoguerra con il ristabilir-
si degli equilibri nazionali, viene ripreso il 
nome originario e avviene il primo vero 
riconoscimento legislativo. Con la legge 
26 gennaio 1963, n. 91 lo Stato rico-
nosce al CAI le proprie competenze e i 
mezzi per raggiungerle, fissando obiettivi 
ancora oggi validi.
Successivamente con la legge 26 genna-
io 1963, n. 91. Riordinamento del Club 
Alpino Italiano avviene il primo ricono-
scimento e la regolamentazione del CAI. 
In particolare si riconosce al CAI la com-
petenza e si definiscono gli obiettivi ed i 
mezzi per raggiungerli.

Articolo 2.
Il Club Alpino Italiano provvede, a favore 
sia dei propri soci sia di altri, nell’ambito 
delle facoltà previste dallo statuto, e con 
le modalità ivi stabilite: 

a) alla realizzazione, alla manutenzione 
ed alla gestione dei rifugi alpini e dei 
bivacchi d’alta quota di proprietà del 
Club Alpino Italiano e delle singole se-
zioni, fissandone i criteri ed i mezzi;
b) al tracciamento, alla realizzazione e 
alla manutenzione di sentieri, opere al-
pine e attrezzature alpinistiche;
c) alla diffusione della frequentazione 
della montagna e all’organizzazione di 
iniziative alpinistiche, escursionistiche 
e speleologiche;
d) all’organizzazione ed alla gestione 
di corsi di addestramento per le attività 
alpinistiche, sci-alpinistiche, escursioni-
stiche, speleologiche, naturalistiche;
e) alla formazione di istruttori necessari 
allo svolgimento delle attività di cui alla 
lettera d); 
f) all’organizzazione ed alla gestio-
ne, per conto delle regioni, di corsi di 
preparazione professionale, ai sensi 
dell’articolo 11 della legge 17 maggio 
1983, n. 217, per guida speleologica 
e di corsi di formazione professionale 
per esperti e rilevatori del servizio va-
langhe (1); 
g) all’organizzazione di idonee iniziati-
ve tecniche per la vigilanza e la preven-
zione degli infortuni nell’esercizio delle 
attività alpinistiche, escursionistiche e 
speleologiche, per il soccorso degli in-
fortunati o dei pericolanti e per il recu-
pero dei caduti; 

il Quadro normativo
di riferimento del CAI

di Giuseppe (Alfio) Ciabatti

A volte ci poniamo dei dubbi su 
quanto facciamo nel Sodalizio, 
sull’impegno profuso e sui limiti che 
a volte si presentano. Per contribuire 
a sciogliere qualche dubbio, si ripor-
ta una breve sintesi, senza pretesa 
di completezza, delle principali leggi 
italiane che regolamentano le atti-
vità del Club Alpino Italiano e della 
loro origine.
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tatti con i soci e poter seguire la loro atti-
vità dalla sua scrivania.
Gianfranco nell’intervista che gli fu fatta 
nel 2009 raccontava di come era stato dif-
ficile conciliare la sua attività di segretario 
della Sezione con la sua vita familiare, ma 
a lui stava bene così. Era presente tutti i 
giorni dalle 16 alle 19 impegnato nel la-
voro di segreteria e sempre pronto ad il-
lustrare ed a fornire dettagli sulle gite via 
via organizzate dal CAI.
Gianfranco ha sempre cercato di vivere 
a contatto con la natura cominciando a 
fare escursioni sull’Appennino Tosco Emi-
liano con gli amici, quasi sempre a piedi, 
mentre per le gite sociali, negli anni del-
la guerra, venivano utilizzati i camion che 
prestavano gli Americani.   
Escursionista e sciatore nel Gruppo Sci-
CAI rifondato da Sergio Serafini, gruppo 
con il quale ha continuato l’attività fino a 

pochi anni prima della scomparsa, Gian-
franco raccontava delle bellissime escur-
sioni fatte all’inizio della sua attività come 
la traversata della Vallée Blanche, lungo la 
Mer de Glace al Monte Bianco e ricordava 
anche che al ritorno delle gite, essendo il 
partecipante più giovane, doveva portare 
lui le corde.
Cominciò a dare il suo contributo in se-
greteria dagli anni ‘50 in aiuto di Marchet-
ti e, sempre regolare e costante nel porta-
re avanti le cose, svolgeva tutto con la sua 
consueta normalità e semplicità.
Lo abbiamo conosciuto come una per-
sona molto riservata, sempre gentile e 
disponibile oltre che puntuale in tutte le 
sue attività. Gianfranco è stato un punto 
fermo indimenticabile nella vita della Se-
zione CAI – Firenze.   
 
La Redazione

L’assemblea straordinaria dei Soci del Club Alpino Italiano di Firenze 
è convocata presso la Sede sociale, via del Mezzetta, 2/M - Firenze, 
per le ore 09:00 di mercoledì 19 aprile 2017 in prima convocazio-
ne e giovedì 20 aprile 2017 ore 15:30 in seconda convocazione 
con il seguente ordine del giorno:
 
1.	 Elezione del Presidente e del Segretario dell’assemblea
2.	 Proposta di modifica allo Statuto della Sezione
3.	 Proposta di modifica del Regolamento sezionale
4.	 Relazione del Presidente sulle proposte di modifiche
5.	 Varie ed eventuali

Ricordare Gianfranco Romei, scomparso 
la scorsa primavera, dovrebbe essere un 
dovere per ogni socio del CAI-Firenze per 
tutto quello che lui ha dato ai soci. Gian-
franco è stato, forse più di ogni altro, «l’a-
nima della nostra Sezione» almeno negli 
ultimi 60 anni. 
La sua presenza, in Sezione, è stata inin-
terrotta e non c’è socio che non abbia 
avuto contatti con lui.  

Una dedizione la sua, nei confronti della 
Sezione, che Carlo Marinelli all’epoca di 
una intervista che gli fu fatta nel 2009 de-
finì: «totale». 
Di lui e di pochissimi altri personaggi pre-
ziosi Carlo Marinelli continuò: «se non 
guardiamo più attentamente la vita del-
la nostra Sezione si rischia di trascurare 
dei soci insostituibili. Spesso ci lasciamo 
prendere la mano dal fare e dal raccon-
tare le attività, ma lasciamo in secondo 
piano chi cura quotidianamente i rappor-
ti con i soci e l’organizzazione collegata 
alle attività dei gruppi. Ci dimentichia-
mo che il volontariato è praticamente la 
quintessenza di tutto quello che faccia-
mo. Ma con questo spirito possiamo 
pensare di proiettarci nel futuro?» 
 Oggi che Gianfranco non c’è più ab-
biamo la risposta: no, non possiamo 
proiettarci nel futuro senza un pensie-
ro di riconoscenza nei confronti di chi 
ha dedicato la sua vita al bene della 
nostra Sezione e ce ne rendiamo conto 

proprio in un momento come quello che 
stiamo vivendo in cui la Segreteria del-
la Sezione, per necessaria riduzione del 
personale,  si trova ad operare a ranghi 
ridotti.

Gianfranco era diventato socio dal 
1943 quando la Sede era quel-

la storica di palazzo Spini 
Feroni e lo è stato fino al 
2016  quando ci ha lascia-
to. In questo periodo ha, 
fra l’altro, fatto parte del 
Consiglio Direttivo e della 
Commissione Nazionale di 
Alpinismo Giovanile. Ma la 
cosa che ha preferito più di 
ogni altra è di avere con-

Gianfranco Romei
Per ricordare

Convocazione
assemblea straordinaria

dei soci 2017

C
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un cassiere; la direzione doveva essere 
«nominata per intero ogni anno in adu-
nanza generale» ed al più tardi nel mese 
di marzo (art.11). 
Evidentemente il comprensibile scompi-
glio causato dallo spostamento della Ca-
pitale a Roma con i molti soci e membri 
della Direzione che dovevano trasferirsi, 
causò un forte rallentamento dell’attività 
del Club ed anche l’Assemblea Ordina-
ria Generale dei soci in Torino, dopo l’11 
febbraio 1969 si riunì nuovamente soltan-
to il 27 aprile 1871.   
Tra i membri della Sede fiorentina, iscrittisi 
dopo la storica riunione del 1 luglio 1868, 
appare il nome di un medico piemontese: 
il Dott. David Napoleone Monnet, chirur-
go e filantropo; sarà lui a rappresentare 
presso la Direzione centrale di Torino, in 
veste di Presidente, la sede di Firenze. 
La stampa sociale lo identifica Presidente 
della sede fiorentina tra il 1 luglio 1872 
ed il 26 aprile 1873, un periodo di die-
ci mesi del quale a Firenze se ne è perso 
memoria, non se ne parla neppure nel no-
stro volume del centenario (C.A.I. Sezione 
Fiorentina 1868-1963).
Con la prima designazione del 15 feb-
braio 1869, assieme al Prof. Igino Coc-
chi, eletto Presidente, risultano eletti alla 
direzione della Sede fiorentina il vice 
presidente Richard Henry Budden, i di-
rettori Ing. Felice Giordano, Ing. Anto-
nio Fabri, il banchiere Sebastiano Fenzi, 
il Colonnello brigadiere Ezio De Vecchi, 
l’Ing. Carlo Giorgini deputato del Regno 
e imprenditore del marmo, il segretario 
Giovan Battista Rimini, topografo ed il 
Cassiere Giuseppe Peyron, noto nego-
ziante in Firenze. 
Con le dimissioni di Cocchi, spetterà al 
vice presidente Richard Henry Budden 
guidare le attività e tenere alto l’ono-
re della Sede fiorentina in quel difficile 
momento, ma da Torino la Presidenza 
della Sede viene affidata a David Napo-
leone Monnet.
Ma chi era questo David Napoleone Mon-

net divenuto improvvisamente Presidente 
della nostra Sede e del quale nel nostro 
archivio non abbiamo notizia alcuna?
David Napoleone Alexandre Monnet era 
il quarto degli otto figli del Pastore della 
chiesa Valdese Giovanni David Monnet.
Nacque il 5 agosto 1808 a Prali in val Ger-
manasca, un piccolo paese ai piedi delle 
Alpi Cozie in provincia di Torino che lega 
la sua storia alle vicende del movimento 
Valdese. Suo padre a quel tempo faceva 
il pastore a Prali e voleva che anche Na-
poleone intraprendesse il suo ministero 
pastorale così che lo mandò a studiare 
teologia a Losanna. 
Giudicato di salute troppo fragile, non 
adatto per diventare un ministro di 
culto, intraprese gli studi di medicina 
spostandosi tra la Svizzera (Aarau) e la 
Francia (Strasburgo e Montpellier) dove 
si laureò nell’aprile del 1833. L’anno se-
guente conseguì l’abilitazione all’Uni-
versità di Parigi e fu nominato membro 
titolare della Société Chirurgicale d’E-
mulation di Montpellier.

Nel 1871, dopo poco più di due anni dal-
la costituzione della Sede Fiorentina del 
Club Alpino, il Prof. Igino Cocchi eletto 
Presidente con il primo Direttivo il 15 feb-
braio 1869, lascia il suo incarico. I moti-
vi di ciò sono da ricercare nell’impegno 
pressante che il progetto cartografico 
geologico nazionale affidatogli dal Go-
verno, necessitava. Era diventato impre-
scindibile procedere con il riordinamento 
della collezione di paleontologia del Mu-
seo fiorentino di Fisica e Storia Naturale 
ed urgente la pubblicazione dei cataloghi 
della collezione centrale di paleontolo-
gia. Per dovere di cronaca dobbiamo dire 
che fu realizzato e stampato soltanto il 
primo catalogo, quello relativo a «La rac-
colta degli oggetti dei così detti tempi 
preistorici», al quale, purtroppo, non ne 
seguirono altri perché due anni più tardi, 
nel 1873, per le forti ostilità sia in ambi-
to scientifico che politico (anche da parte 
di Quintino Sella), Igino Cocchi sarà co-
stretto ad abbandonare la direzione del 

progetto per una Cartografia Geologica 
nazionale da lui fortemente voluto e so-
stenuto ed addirittura si ritirerà dall’inse-
gnamento universitario, amareggiato per 
la scarsa dignità mostrata dell’istituzione 
scientifica italiana. 
Con le dimissioni del Prof. Igino Cocchi 
da presidente della Sede di Firenze, si 
presenta il problema della sostituzione. In 
quel tempo, lo Statuto, all’art. 7, preve-
deva che la Direzione fosse costituita da 
9 Direttori tra cui un Presidente, un vice 
presidente, 5 consiglieri, un segretario ed 

La crisi del 1871-1872: 
l’anno con un
Presidente a Torino
La nascente Sede del C.A.I. a Firenze 
conta 59 iscritti che diventeranno 88 
con la fine del 1869. Il trasferimento 
della capitale e di molti soci, metterà 
in crisi l’esistenza della Sede; con le 
dimissioni di Cocchi mancherà una 
figura di spicco. Sarà nominato un 
presidente a Torino.

testo di Marco Bastogi

David Napoleone Alexandre Monnet

Igino Cocchi
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Da una breve annotazione scritta su un 
documento di archivio del C.A.I. Firenze 
(una brutta copia), sembra di capire che 
fu proprio Budden che ben conosceva 
il Dott. Monnet, ad indurlo ad accettare 
l’incarico di Presidente per rappresenta-
re Firenze alle adunanze della Direzione 
Centrale del Club a Torino, dallo stesso 
documento si evince che G. B. Rimini 
propose per il medesimo incarico, l’ing. 
Tommaso Agudio (l’inventore e costrut-
tore della ferrovia funicolare di Superga).
Nel primo anno di vita del Club a Firen-
ze le riunioni avvenivano presso la sede 
dalla Società Geografica Italiana al Mini-
stero di Pubblica Istruzione in piazza San 
Firenze, nel complesso di San 
Filippo Neri (ex tribunale), ma 
nel 1870, causa il trasferimen-
to della Società Geografica 
a Roma, questa opportuni-
tà venne meno e come sede 
provvisoria si dovette utilizza-
re l’abitazione del Segretario 
Giovan Battista Rimini in piaz-
za de Giuochi, 2 a Firenze. 
Nel 1872, la sede trovò collo-
cazione in una stanza dell’ex 
Ministero dell’Agricoltura in 
via della Scala, 22 e finalmen-
te, con l’inizio del 1873 la Se-
zione potrà vantare una sede 
prestigiosa in palazzo Spini 
Feroni, in via Tornabuoni e 
questo grazie all’intercessione 
di Ubaldino Peruzzi socio del 
C.A.I. e Sindaco di Firenze, ma 
soprattutto della moglie Emi-
lia Toscanelli alla quale si era 
rivolto Rimini con una lettera 
del 10 gennaio 1872, affinché 
sollecitasse il marito sindaco, 
preoccupato per la mancanza 
di una sede per il Club. 
La riforma dello Statuto del 
Club iniziata in Sede centra-
le da maggio del 1872, portò 
all’approvazione di un nuovo 

ordinamento con l’Assemblea Generale 
del 10 maggio 1873. Per la prima volta il 
Club si configura come una struttura ar-
ticolata composta da una Sede centrale 
in Torino ed un numero indeterminato di 
Sezioni tra le quali quella di Firenze. 
Il C.A.I. a Firenze, tra la fine del 1870 e 
l’inizio del 1873, ha conosciuto un mo-
mento di forte declino per i molti soci e 
direttori che si sono trasferiti con la ca-
pitale a Roma e per la mancanza di una 
figura dotata di grande ascendente che 
in quel momento potesse accettare la 
Presidenza.
Budden nel suo discorso all’adunanza dei 
soci del 26 aprile 1873 parla chiaramente 

Dopo due anni di lavoro nelle valli Valde-
si, fu costretto all’esilio trasferendosi in 
Francia poiché le leggi Sabaude proibiva-
no ai valdesi di esercitare professioni libe-
rali. Acquisita la naturalizzazione francese, 
potette esercitare la professione medica 
in Francia. 
Nel 1837 si sposò a Montpellier con 
Séraphie Carrière ed ebbe una figlia, pur-
troppo la moglie morì poco tempo dopo 
così che decise di intraprendere un lungo 
viaggio in Italia, affidando la figlia ai fra-
telli residenti a Pinerolo affinché la edu-
cassero in famiglia.
Nel 1842 fu insignito dal Ministero dell’A-
gricoltura e dell’Industria francese della 
medaglia d’argento per la sua attività in 
favore della vaccinazione.    
Con l’editto di Carlo Alberto del 1848 che 
concedeva i diritti civili e politici ai valde-
si, riuscì a far riconoscere i suoi titoli di 
studio all’Università di Torino e si stabilì 
a Pinerolo diventando il primo medico 
valdese ad esercitare la professione al di 
fuori dei confini delle Valli.
Si sposò una seconda volta nel 1857 con 
l’inglese Helen Walker, trasferendosi poi 
a Torino come medico dell’Ambasciata 
di Francia e delle Società di beneficenza 
della colonia francese. Prestò il suo ser-
vizio anche presso gli ospedali militari 
nel 1858, in occasione della 

seconda guerra d’indipendenza e questo 
gli valse la croce di cavaliere dell’Ordine 
dei Santi Maurizio e Lazzaro nel 1862. 
Nel 1870, purtroppo, anche la sua secon-
da moglie morì, così che nel 1878, si tra-
sferì a Firenze presso una parente della 
nipote (Fanny Martin) che risiedeva in Pa-
lazzo Salviati; i due si dedicarono a nume-
rose attività rivolte ad aiutare il prossimo. 
Nel 1883 sarà onorato della Legion d’O-
nore per i meriti acquisiti verso la comuni-
tà francese fiorentina.
Alla morte di Martin (1898) tornò a Pine-
rolo dove visse gli ultimi anni della sua 
vita con il nipote Enrico Monnet. Alla sua 
morte nel 1902, sopravvenuta all’età di 
novantatré anni, per sua volontà fu sepol-
to a Firenze presso il cimitero evangelico 
«agli Allori».
Nel corso della sua vita Monnet si impe-
gnò in diverse opere a carattere benefi-
co: fu uno dei fondatori dell’orfanotrofio 
di Crest (Dipartimento della Drôme) e 
dell’Orfanotrofio femminile di Torre Pelli-
ce, dell’Asilo dei Vecchi di San Germano 
Chisone e del Rifugio Re Carlo Alberto di 
Luserna San Giovanni, nonché dell’Ospe-
dale civile di Perosa Argentina e dell’Isti-
tuto Comandi per l’infanzia abbandonata 
di Firenze.
L’occasione di conoscere Quintino Sella si 

presentò con la prima riunione 
straordinaria della Società Ita-
liana di Scienze Naturali ospita-
ta a Biella nei giorni tra il 3 - 6 
settembre 1864 in cui Monnet 
accompagnò un suo nipote: 
Edoardo Rostan, medico e 
noto botanico che ne era di-
venuto membro da appena 
un anno. Aderirà al Club Al-
pino e sarà socio della Sede 
fiorentina nell’anno della sua 
fondazione; successivamen-
te diventerà socio a Torino e 
continuerà ad esserlo anche 
quando si trasferirà a Firen-
ze nel 1878.  

Richard Henry Budden
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dei problemi sopravvenuti dopo le dimis-
sioni del Prof. Cocchi da Presidente e ri-
ferisce sulla sua buona volontà assieme a 
quella dei membri del direttivo rimasti in 
carica, nel cercare di far «progredire» in 
questo periodo la Sezione anche senza la 
disponibilità e l’aiuto efficace di persone 
influenti a livello politico. Sollecita così i 
presenti all’adunanza affinché si decidano 
a nominare un nuovo Presidente ed altri 
Direttori capaci di portare avanti l’Asso-
ciazione. 
Pur rinnovando il suo costante apporto 
per il bene della Sezione, Budden si ma-
nifesta non disponibile ad assumere la 
Presidenza dovendosi assentare per qual-
che mese da Firenze per affari personali.
All’adunanza del 26 aprile 1873 alla Se-
zione risultano iscritti 70 soci; il periodo 
critico del «dopo capitale» sembra esse-
re superato. Nel corso di questa impor-
tante assemblea, verrà eletta una nuova 
Direzione, questa volta con un Presidente 
locale: l’industriale della manifattura delle 
porcellane di Doccia, marchese Lorenzo 
Ginori Lisci. Budden sarà vice presidente 
con i Direttori: Ing. Felice Giordano, Ing. 
Antonio Fabri, il banchiere Sebastiano 
Fenzi, già attivi nel precedente mandato 
che saranno integrati dal facoltoso pitto-
re Guglielmo Blondel Spence e dal neo 
iscritto Dott. Emilio Marcucci botanico ed 
ispettore delle belle arti che sostituiscono 
Ezio De Vecchi e Carlo Giorgini, probabil-
mente entrambi dimissionari per doveri di 
ufficio.
Il segretario sarà sempre e per molti anni 
ancora, Giovan Battista Rimini, mentre 
come Cassiere verrà riconfermato Giu-
seppe Peyron.
Ciò che più conta è che il rischio di uno 
spostamento della Sede fiorentina a 
Roma, ventilato da alcuni soci nel perio-
do della crisi dopo il 1870, non c’è più, 
anzi per iniziativa di Giuseppe Haimann 
ex socio fiorentino, il 20 giugno 1873 in 
un locale messo a disposizione dalla So-
cietà Geografica Italiana, sarà fondata la 

Sezione romana. 
Terminata la crisi per il trasferimento della 
Capitale, la Sezione di Firenze si attiverà 
per accogliere nuovi soci dalla Regione, 
per organizzare l’esplorazione alpinistica 
delle Alpi Apuane, le escursioni nel Ca-
sentino, nel Pistoiese e nel Senese. Con 
il 1873 inizierà anche il fantastico impe-
gno volto allo studio meteorologico dei 
nostri Appennini con l’istituzione di nu-
merosi osservatori in ambito montano 
che accresceranno la rete meteorologica 
italiana già avviata dal C.A.I. alcuni anni 
prima per le Alpi piemontesi, verranno 
promossi inoltre numerosi lodevoli inter-
venti di rimboschimento di aree montane 
appenniniche.
Dobbiamo ancora una volta ringraziare la 
tenacia del vice presidente R. H. Budden 
e la sua spiccata capacità di proselitismo 
aggregativo se la Sede fiorentina è po-
tuta tornare a nuova vita con l’inizio del 
1873 riuscendo a superare quel momento 
critico e poter giungere ai nostri giorni.

Immagini
David Monnet - da http://www.studivaldesi.
org/ Archivio privato famiglia Monnet
Richard Henry Budden. da Bollettino del Club 
Alpino Italiano 1895-96 Vol. 29 
Igino Cocchi - archivio Sezione CAI Firenze
Elenco dei primi presidenti della Sezione CAI 
Firenze archivio Sezione CAI Firenze
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Stralcio tratto dal quotidiano La Nazione del 4 maggio 1973 in cui si riporta il verbale dell’a-
dunanza dei soci del C.A.I. Firenze tenuta il 26 aprile 1873 nella nuova Sede in Palazzo Spini 
Feroni. In quella occasione il vice Presidente R. H. Budden passerà in rassegna lo stato della 
Sezione dopo la crisi conseguente lo spostamento della capitale a Roma e viene nominato il 
nuovo direttivo con Presidente il Marchese Lorenzo Ginori Lisci.
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La grande 
guerra e i canti

corali
La prima guerra mondiale fu il con-
flitto armato che coinvolse le prin-
cipali potenze mondiali e molte di 
quelle minori tra l’estate del 1914 e 
la fine del 1918. 
Chiamata inizialmente dai contem-
poranei «guerra europea», con il 
coinvolgimento successivo delle co-

di Stefano Saccardi
(Coro La Martinella del Club Alpino Italiano di Firenze)

Il conflitto ebbe 
inizio il 28 luglio 1914; l’Italia per un 
anno si mantenne neutrale poi il 24 mag-
gio 1915 (quando il Piave mormorò) di-
chiarò guerra all’Austria.
Una delle tante eredità che la guerra la-
sciò ai posteri è quella delle canzoni; da 
sempre infatti la musica ha fatto parte 
della vita dei soldati nei campi di batta-
glia o nelle retrovie. 
Accompagnate da un testo facilmente 
memorizzabile, furono composte per au-
mentare il senso di appartenenza a un 
gruppo, per sollevare gli animi, oppure 
per esorcizzare la paura della morte, sem-
pre in agguato. 
Altre invece narrano di amori lontani, 
di speranze, di lontananza dalla casa e 
dall’affetto materno o glorificano le ge-
sta eroiche esaltandone il coraggio e il 
sacrificio.

I testi delle canzoni 
composte e cantate durante la Gran-
de Guerra raccontano le gesta di un bat-
taglione, il dolore per i lutti, descrivono i 
luoghi delle battaglie oppure le speranze 
di rivedere la propria amata che aspetta 
il soldato a casa; molte peraltro distin-
te nelle varianti linguistiche, peculiarità 
regionali e rifacimenti, segno questo, 
senz’altro, del grande proliferare di com-
ponimenti in tutte le regioni d’Italia.
Cantare per darsi coraggio: quando il 
freddo e la guerra tolgono ogni speranza, 
le voci unite in coro possono dare calore 
e forza. 
Così nascevano i canti della Grande 
Guerra, nei momenti più difficili o più bel-
li: condividere la gioia per un pericolo ap-
pena scampato, consolarsi per la morte di 

lonie dell’Impero britannico e di altri 
paesi extraeuropei tra cui gli Stati 
Uniti d’America e l’Impero giappo-
nese, prese il nome di «Guerra Mon-
diale» o anche «Grande Guerra»: fu 
infatti il più grande conflitto armato 
mai combattuto fino alla seconda 
guerra mondiale.

Youtube.com:
Concerto sotto le montagne.

Musicaegrandeguerra.com:Si suonava anche la musica.
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to del proiettile «TA» e poi il suono della 
detonazione «PUM».
Altro brano della tradizione alpina della 
Grande Guerra è «IL TESTAMENTO DEL 
CAPITANO»  
Nasce da un 500esco canto piemontese 
«il testamento spirituale del Marchese di 
Saluzzo» un capitano d’armi francese che 
nel 1528 ad Aversa nel Regno di Napoli 
esprime le ultime volontà ai suoi soldati.
…«Il signor capitano di Saluzzo è tanto 
malato, e morirà. Manda a chiamare, il si-
gnor Capitano, i suoi soldati…» 
Ereditato dalla tradizione alpina all’epoca 
della Grande Guerra dove il testo è un mi-
sto tra il dialetto veneto e quello trentino.
Il capitano ferito e morente ricorda con un 
ipotetico testamento ai suo soldati riuniti 
intorno a lui le cose più belle che ha avuto 
dalla vita: la patria, il battaglione che ha 
comandato, la cara  mamma, la bella mo-
rosa e per ultime le sue adorate e splen-
dide montagne.
Termino questa brevissima rassegna con 
un canto rappresentativo degli alpini e 
che riguarda anche la nostra Firenze.
Parlo di «STELUTIS ALPINIS».
Arturo Zardini applicato del Comune 
friulano di Pontebba e compositore, era 
profugo a Firenze ai tempi della disfatta 
di Caporetto dell’ottobre 1917 durante la 
Grande Guerra unitamente a tutta l’am-

ministrazione comunale del suo paese e 
ad altre migliaia di Pontebbani.
Ben 270.000 friulani furono profughi un 
po’ in tutta Italia, ben 40.000 circa a Fi-
renze.
Sembra che proprio in Piazza Signoria al 
tavolino di un bar leggendo le notizie dal 
fronte commosso e rattristato da quelle 
vicende, Zardini trasse l’ispirazione del 
testo e della musica.
Scritto in friulano è per gli abitanti di que-
sta regione e per le truppe alpine un vero 
e proprio inno per una terra che ha vissu-
to nel tempo molte sofferenze.
Caposaldo della musica corale è conside-
rato una preghiera degli alpini piena di 
poesia.
La bellezza e la dolcezza del brano sono 
state avvalorate da esecuzioni di grandi 
interpreti contemporanei come France-
sco de Gregori.
Il canto narra di un alpino morto in com-
battimento che si rivolge alla sua sposa 
dicendole che lui e la stella alpina da lei 
colta nello spiazzo bagnato dal suo san-
gue lassù tra le rocce le saranno sempre 
accanto.
In conclusione i canti, insieme alle lettere, 
ai diari e a tutti i documenti a noi perve-
nuti siano di monito per le generazioni 
future per aborrire le guerre.
Per non dimenticare.

un commilitone, gioire per una vittoria o 
celebrare la fine della guerra.
Molte nate dopo la fine del conflitto per 
ricordare e tramandare ai posteri quanto 
accaduto; tutte comunque sono entrate a 
far parte del grande patrimonio culturale 
del nostro paese che è il canto tradiziona-
le e popolare corale.
I canti, soprattutto quelli degli Alpini, era-
no cantati da tutti, senza distinzione di 
grado o provenienza: nelle trincee sotto 
i colpi di fucile, oppure nelle piazze nei 
momenti di pace per non dimenticare mai 
i momenti di guerra.
L’ufficiale e il soldato semplice stavano 
vicini, e nel coro diventavano uguali: uo-
mini col bisogno di esprimere le proprie 
emozioni, di condividere l’esperienza, di 
sentirsi parte di un battaglione.
La gran parte dei militari di prima linea 
(cioè quelli mandati alla morte!) erano 
braccianti, contadini, operai, gente umile, 
e di conseguenza analfabeti o semianal-
fabeti.
In trincea nacque l’esigenza di informa-
re le famiglie e comunicare loro notizie 
e per questo con l’aiuto dei più istruiti e 
degli ufficiali, iniziarono a scrivere lettere, 
a tenere diari, molti anche con disegni il-
lustrativi.

Il linguaggio utilizzato è spesso sgramma-
ticato e di difficile comprensione, poiché 
gli uomini si esprimevano abitualmente in 
dialetto con incerta calligrafia.
Teniamo presente che coloro che veniva-
no mandati a combattere erano contadi-
ni, braccianti, gente umile, come accade 
in tutti i conflitti bellici.
Chiedevano notizie dei campi, delle stal-
le, della famiglia per poter pensare al 
dopo guerra con il ritorno a casa.
Questi documenti sono giunti a noi e ci 
hanno fatto conoscere le vicissitudini an-
che personali della guerra e dei soldati.
Alcuni trovarono il modo di comporre 
come il musicista piemontese, l’ardi-
to Nino Piccinelli, che in prima linea sul 
Monte Ortigara, una delle battaglie più 
sanguinose del conflitto, che raccontò 
di avere scritto «Ta pum» la notte prima 
di un assalto a quota 2105: «La nostra 
trincea distava poche decine di metri da 
quella austriaca. Diedi una nota ad ogni 
sospiro della mia anima, nacque così 
l’accorato e disperato canto, tra i lugubri 
duelli delle artiglierie, il balenio spettrale 
dei razzi, il gemito dei feriti, il tiro infallibi-
le dei cecchini».
Ta pum era il caratteristico rumore che i 
soldati italiani udivano in trincea quando 

i cecchini austria-
ci sparavano con 
il terribile fucile 
Mannlicher M95 
chiamato anche 
«l’attrezzo morta-
le». Fucile innova-
tivo per il tempo 
perché il proiettile 
viaggiava a veloci-
tà 2/3 volte mag-
giore di quella del 
suono.
Infatti, gli spari 
partivano da lon-
tano e il bersaglio 
prima udiva il ru-
more dello schian-

Lastampa.it: Il coro alpino oggi.

Coromonteorsaro.blogspot.it: Momento di svago in trincea.
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La
ferrovia

marmifera di Carrara
Marmo e Apuane sono un binomio 
inscindibile: chi parla dell’uno dice 
inevitabilmente anche dell’altro. Tut-
ti sanno dove sono le Apuane e il 
marmo di Carrara è noto in tutto il 
mondo; pochi però sono a conoscen-
za che per l’inoltro a valle del mate-
riale estratto dalle cave di Carrara fu 
a suo tempo realizzata un’ardita fer-
rovia, con varie diramazioni per l’ac-
cesso ai singoli bacini di escavazione.

testo e foto di Neri Baldi

La linea, collegata sia al porto che alla 
rete FS, era esercitata con trazione a va-
pore e fu in servizio dal 1876 al 1964; 
nella stazione terminale di Ravaccione 
raggiungeva la rispettabile quota di 445 
m s.l.m., affrontando una pendenza mas-
sima del 60 ‰.
L’escavazione del marmo nelle Alpi 
Apuane, già in atto sin dal tempo degli 
etruschi, fu sviluppata dai romani per la 
costruzione dei sontuosi edifici di epoca 
imperiale. Dopo la stasi del medioevo, le 
cave ripresero sviluppo al tempo dei Me-
dici: Michelangelo stesso si recò più volte 
a Carrara per scegliere il marmo per i suoi 
capolavori e presenziare all’estrazione dei 
blocchi. 
Intorno a Stazzema le cave mischio, brec-
cia policroma di rara bellezza, erano già 

Uno dei ponti di Vara,
come appare al giorno d’oggi.

In alto, treno in partenza da Tarnone
in un’immagine d’epoca  (coll. L. Carnesecchi).
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fino al tempo dei romani: sotto il blocco 
o i blocchi costituendi la carica di 15-25 
tonnellate di massa, si disponevano due 
lizze, travi di legno ricurve verso l’alto 
lunghe fino a 12 metri. Esse posavano su 
travicelli (parati) disposti trasversalmente 
alla via di lizza, insaponati superiormen-
te; la carica scivolava sui parati, conti-
nuamente tolti di dietro e con prontezza 
portati avanti dai componenti di una com-
pagnia di lizza, composta da 6 a 15 uomi-
ni specializzati e da un capolizza; alcuni 
di essi, dall’alto, manovravano i canapi a 
cui era attaccata la carica, amministrando-
ne le spire di avvolgimento a pioli di le-
gno infissi saldamente in luogo sicuro, ai 
margini della via. Le strade della lizzatura 
a monte, con tracciati vertiginosi, a fon-
do naturale o con rozza pavimentazione 
marmorea, consentivano di superare an-
che forti pendenze. Fino alle segherie in 
piano o al punto d’imbarco a mare il tra-
sporto dei blocchi veniva effettuato con i 
caratteristici carri romani, rimasti immutati 
per secoli, tirati da lunghi traini composti 
di norma da sei a dieci paia di buoi.
La situazione cambiò con l’arrivo dei bi-
nari e delle macchine a vapore nei baci-
ni marmiferi che dettero luogo a una re-
pentina espansione della estrazione del 
marmo, che poteva essere assorbito dal 
trasporto ferroviario, ma che favorì indi-
rettamente la nascita delle prime strade 
marmifere, seppur inefficienti e malsicu-
re. Sul finire dell’800 comparvero le prime 
trattrici stradali a vapore, grosse macchi-
ne che erano in sostanza locomotive a 
vapore adattate per la marcia su strada; 
fornite anteriormente di ruote sterzanti, 
avevano grandi ruote posteriori munite di 
larghi pattini inclinati, per una maggiore 
presa sul terreno; da qui l’appellativo di 
ciabattone dato alle trattrici, che nel loro 
lento, ma sicuro movimento potevano 
trainare anche più di un rimorchio. Al ter-
mine della guerra 15-18 comparvero al-
cune trattrici automobilistiche disponibili 
a basso prezzo come residuati bellici; fu 

poi la volta delle bubbe (così chiamate 
dal nome del produttore, cavalier Pietro 
Bubba di Piacenza) grosse trattrici stradali 
con motore a testa calda monocilindrico, 
adattamento specifico di trattrici agricole.
Nel contempo, dopo i successi realiz-
zati a seguito dell’introduzione dei più 
sicuri cavi d’acciaio in luogo dei canapi, 
proseguivano i tentativi per superare la 
tradizionale lizzatura meccanica; furono 
costruiti alcuni piani inclinati, su penden-
ze fino all’80%, armati con un binario sul 
quale, manovrato mediante un argano 
elettrico, un cavo tratteneva in discesa un 
carrello, mentre un altro carrello risaliva, 
con binario di raddoppio a metà percorso 
per l’incrocio dei carrelli.
Furono realizzati anche pochi impianti a 
fune, che andavano dal rudimentale di-
spositivo volante conosciuto come palor-
cio alla mastodontica teleferica del Balzo-
ne, che serviva a calare i marmi degli alti 
bacini del versante nordorientale del Sa-
gro, a quota 1200 m, verso i depositi e le 
segherie di Monzone, nella valle dell’Au-
lella, 700 m più in basso. Questo grande 
impianto, che traeva nome dal profondo 
canalone, detto del Balzone superato da 
un’ardita campata, venne abbandonato 
nell’anno 1957, quando la rottura dei cavi 
fece precipitare un carrello carico di bloc-
chi, causando vittime fra gli operai.
Vanno infine rammentati impianti, unici 
nel loro genere, ideati e realizzati dagli 
stessi tecnici e operatori del marmo. Il più 
caratteristico era certamente la monoro-
taia alla Cava della Piastra: si trattava di 
una via di lizza meccanica, che superava 
un dislivello di 1600 m con andamento si-
nuoso, adattandosi ai pendii o penetran-
do in anfratti e stretti impluvi. Altro curio-
so mezzo era la macchinetta Ronchieri, 
così detta dal cognome del suo ideatore, 
dotato di un originale sistema di trazione 
(due dispositivi a cingoli azionati da mo-
tore Diesel agivano sui lati della mono-
rotaia), per rimorchiare una sorta di slitta 
capace d’una carica fino a 20 tonnellate, 

celebri al tempo dei romani; nelle valli del 
massese l’estrazione si sviluppò a metà 
‘800; nello stesso periodo furono aperte 
le prime cave di marmo ad Arni; nel 1901, 
nonostante le difficoltà dei trasporti, ven-
nero aperte cave anche a Minucciano e 
Vagli; infine, intorno al 1912, iniziò l’e-
strazione anche sul Sagro e a Equi Terme, 
nella valle del Lucido.

Gran parte delle cave storiche si trova sui 
fianchi dei canali, anche oltre 1000 m di 
altitudine. I blocchi di marmo preparati 
sui piazzali di cava venivano fatti scende-
re a valle, lungo il pendio scosceso della 
montagna e fino ad un piano caricatore 
disposto lungo le sottostanti vie che con-
ducevano alla pianura, col pericoloso ma 
insostituibile sistema della lizzatura, in uso 

Cartolina (coll. L. Carnesecchi).

Cartolina (coll. L. Carnesecchi).



3332
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2016 2016

CulturaCultura

alla velocità di circa 600 metri l’ora. 
La genesi della Ferrovia Marmifera di 
Carrara fu alquanto travagliata. Già nel 
1846 si era cominciato a parlare di una 
«strada ferrata per il trasporto del mar-
mo di Carrara alla spiaggia del mare», 
ma per difficoltà di carattere finanziario 
non si andò oltre i disegni preliminari. In 
seguito, l’imprenditore fiorentino Giusep-
pe Troyse-Barba presentò al Comune di 
Carrara un progetto organico, riguardo al 
quale una parte del Consiglio comunale 
riteneva che la concessione della ferrovia 
marmifera spettasse al Governo, ai sensi 
della legge 20 marzo 1865 sui Lavori pub-
blici; mentre altra 
parte sostene-
va la facoltà del 
Comune ad ac-
cordare in nome 
proprio la con-
cessione richie-
sta, in virtù della 
giurisdizione di-
retta del Comu-
ne sugli agri mar-
miferi. Dopo un 
vivace dibattito, 
il Consiglio co-
munale rilasciò la 
concessione, con 
deliberazione 5 
dicembre 1866, 
precisando che 
la ferrovia non 
era destinata al 
trasporto di per-
sone, trattandosi 
di infrastruttura 
a servizio delle 
cave. Il Consiglio 
di Stato, al quale 
fu sottoposta la 
questione, ravvi-
sando che il Mu-
nicipio di Carrara 
aveva il potere 
dispositivo sulle 

cave di marmo, stabilì che gli accordi sti-
pulati per la costruzione della strada fer-
rata fossero da considerarsi alla stregua 
di una convenzione privata, una sorta di 
ausilio del Comune all’esercizio e allo svi-
luppo di una propria industria.
Dopo alterne vicende, nuovi disegni e va-
rie ipotesi alternative, si giunse al proget-
to esecutivo redatto dagli ingegneri Car-
lo Willy e Pietro Ganzoni e al contratto di 
concessione definitivo della ferrovia mar-
mifera; ciò avvenne alle condizioni stabi-
lite con atto 19 ottobre 1866, a favore di 
un gruppo di imprenditori che si era so-
stituito a Troyse-Barba, e in breve si dette 

inizio ai lavori di 
costruzione, af-
fidati all’impresa 
Ferroni & Prati di 
Senigallia.
Il Governo non 
rimase spetta-
tore passivo: 
ignorando com-
pletamente le 
deliberazioni del 
Comune di Car-
rara, rilasciò ad 
altri imprendito-
ri un’autonoma 
concessione per 
la costruzione e 
l’esercizio di una 
ferrovia pubbli-
ca dalle cave 
alla stazione di 
Carrara e fino al 
mare, secondo 
un progetto pra-
ticamente iden-
tico al tracciato 
Wi l ly-Ganzoni : 
con decreto rea-

le datato Firenze 12 aprile 1871 vennero 
approvati la convenzione e il relativo ca-
pitolato d’oneri.
Ne venne fuori una clamorosa contesa tra 
il Comune di Carrara e lo Stato che ter-
minò solo a seguito della sentenza della 
Corte di cassazione di Torino del 17 mar-
zo-3 aprile 1882, che pose fine alla lite 
con piena ragione del Comune.
Intanto il treno era giunto a Carrara il 10 
settembre 1866 con l’inaugurazione della 
breve tratta di 4,5 km da Avenza, subito 
caratterizzata da un vivace servizio, merci 
e viaggiatori.
Con atto 29 maggio 1874 
venne formalmente costi-
tuita la società anonima 
«Società della Ferrovia 
Marmifera Provata di Car-
rara». Il 19 agosto 1876 
venne inaugurato l’eser-
cizio dei primi tronchi tra 
Carrara e Miseglia e tra 
Avenza e il mare, che però 
allacciavano un solo impor-
tante scalo, quello della 
Piastra. Ben presto appar-
ve evidente la necessità di 
completare la ferrovia, col-
legando le cave alte (Co-
lonnata, Fantiscritti, Canal 
Grande e Ravaccione) in 
modo da raggiungere il 
più gran numero possibi-
le di fronti di coltivazione. 
Furono così presentati due 
progetti, differenti tra di 
loro, che il Comune giudi-
cò insufficienti ed appros-
simativi; sorsero polemiche 
e difficoltà di vario genere, 
fino a quando, prevalso il 
buon senso e nell’intento 

di evitare un’ulteriore lite giudiziaria, la 
FMC presentò un nuovo progetto orga-
nico. 
I lavori di costruzione dei nuovi tronchi, 
per i quali erano previste lunghe gallerie 
ed il grande viadotto di Vara, vennero 
affidati alla Società Veneta, affidabile ed 
esperta costruttrice ed esercente di fer-
rovie, che riuscì a portarli a compimen-
to in soli quattro anni di intenso lavoro, 
nonostante l’intrinseca complessità delle 
opere. L’inaugurazione dei tronchi supe-
riori della Marmifera avvenne il 15 mag-
gio 1890; due anni dopo fu costruito l’al-

La locomotiva 
FMC 7 è ritratta in 
uscita da Torano, 
diretta verso Mise-
glia Inferiore
(foto M. Sartori).

Cartolina
(coll. L. Carnesecchi).
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nito i blocchi per la costruzione dei muri 
di sostegno e il pietrisco della massicciata 
del binario. La notevole incidenza delle 
tratte in galleria e la curata disposizione 
del tracciato riducevano al minimo i tratti 
scoperti o mal difesi, rispetto al pericolo 
derivante dalla vicinanza delle cave e del-
le discariche di detriti.
I fasci dei binari delle stazioni erano pro-
porzionati allo smistamento del traffico e 
alle operazioni di caricamento: le stazioni 
di Ravaccione e Fantiscritti, che nei primi 
anni di esercizio erano sprovviste di vere 

e proprie attrezzature di sollevamento, 
possedevano impianti fissi costituiti da 
una gru a ponte e da una gru a cavalletto, 
della portata di 30 tonnellate ciascuna. 
La linea, dovendo supportare un traffico 
assai pesante, era armata con rotaie da 
36 kg/m in barre di lunghezza variabile. 
Lungo tutto il percorso si contavano 17 
impianti tra stazioni e piazzali di carica-
mento (Avenza, Fiorino, scalo Peghini, 
Carrara San Martino, Carrara Monterosso, 

Miseglia Inferiore, Miseglia Superiore, To-
rano, Piastra, Betogli, Tarnone, Fantiscrit-
ti, Ravaccione, Colonnata, Gioia, Marina 
di Carrara e Covetta). C’era poi il tratto di 
prolungamento verso il molo caricatore di 
Marina di Carrara e un collegamento con 
il sistema di raccordi industriali localizza-
to all’interno della stazione di Marina di 
Carrara.
La Marmifera dette fin dall’inizio vigore e 
impulso all’economia carrarese e favorì lo 
sviluppo dell’estrazione e della lavorazio-
ne del marmo. I lenti traini dei buoi un po’ 

alla volta vennero soppiantati, il progresso 
andava avanti, si stava sovrapponendo a 
una tradizione bimillenaria con importan-
ti ripercussioni su aspetti sociali e umani: 
i bovari, temendo per il loro lavoro, con 
una temeraria azione di sabotaggio mina-
rono nottetempo il viadotto di Vara, che 
rimase seriamente danneggiato alla base 
delle pile. La ferrovia era però il futuro: 
operando in modo economico ed effi-
ciente svolse una funzione fondamentale 

lacciamento ferroviario tra Colonnata e la 
cava di Gioia, che era stato in un primo 
tempo stralciato. Si giunse così al compi-
mento della rete ferroviaria fra Ravaccio-
ne e il mare che metteva in collegamento 
un cospicuo numero di fronti di scavo at-
traverso un percorso ricco di diramazioni 
e di opere d’arte. Grazie alla regolarità e 
all’affidabilità del trasporto, la Marmifera 
divenne ben presto strumento indispen-
sabile per lo sviluppo delle cave: ardita 
opera di geniale ingegneria ferroviaria, 
svolgerà per lunghi decenni un servizio 

efficiente e capillare a servizio dell’indu-
stria marmifera locale.
Lo sviluppo totale della Ferrovia Marmi-
fera propriamente detta (escluso quindi 
il tronco intermedio Avenza-Carrara San 
Martino che dal 1905 sarà preso in ca-
rico dalle FS) era di 21.945 m, dei qua-
li 16.041 m erano costituiti da binari di 
corsa e 5.904 m da binari di servizio nelle 
stazioni. Esistevano inoltre raccordi e di-
ramazioni con numerosi stabilimenti e de-

positi per uno sviluppo complessivo di 8 
km circa di binari. 
La linea si svolgeva attraverso una regione 
estremamente tormentata, penetrando 
lungo anguste vallate separate da monti 
alti oltre 1000 m. La pendenza della linea 
era davvero notevole per l’esercizio ad 
aderenza naturale (cioè senza cremaglie-
ra) con livellette dal 50 al 60 ‰ lungo i due 
binari di salvamento di Miseglia Superiore 
e di Tarnone. Esistevano ben 15 gallerie 
della lunghezza complessiva di 4.537 m 
e 16 tra ponti e solidi viadotti con arca-

te della luce da 10 a 30 m. Le numerose 
opere d’arte erano conseguenza sia della 
conformazione del terreno, che del costo 
molto elevato delle aree che si sarebbero 
altrimenti dovute occupare, nonché delle 
grandi masse di detriti sparse nelle vallate 
che non si potevano evitare se non pas-
sando in galleria; queste ultime erano di 
regola scavate in banchi di marmo com-
patto e perciò prive di rivestimento. I ma-
teriali di scavo delle gallerie avevano for-

Lizzatura (coll. N. Baldi). Cartolina (coll. N. Baldi).
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per tutte le attività del settore del marmo, 
tanto che nel 1910 l’80% della produzio-
ne della cave veniva trasportato su ferro. 
Il 2 agosto 1916 la concessione fu proro-
gata fino al 31dicembre 1966, in cambio 
di una partecipazione del Comune agli 
utili del traffico ferroviario.
Negli anni successivi alla fine della guerra 
del 15-18 l’attività della cave era in forte, 
costante ascesa, ma la ferrovia non riusci-
va a far fronte all’aumento dell’estrazio-
ne: quasi la metà del materiale estratto 
giungeva ormai alla stazione di Carrara 
San Martino delle FS con altri mezzi: dai 
superstiti carri a buoi ai più moderni ri-
morchi delle trattrici a vapore, un po’ alla 
volta sostituite da quelle con motore a 
combustione interna. È in questo periodo 
che si manifestarono i primi segni tangi-
bili dello sviluppo della concorrenza alla 

ferrovia da parte dalle trattrici automobi-
listiche, attraverso strade improvvisate e 
con materiale proveniente dai residuati 
bellici. Grazie al tracciato, però la ferro-
via riuscì a difendere il suo predominio, 
specialmente nei due canali di Ravaccio-
ne e Fantiscritti, nei quali non esistevano 
strade.
Nel 1926 si ebbe il massimo dell’espan-
sione della Marmifera; il traffico s’innalzò 
a punte mai raggiunte, oltre 500.000 ton-
nellate in totale, cosicché la FMC decise 
di acquistare nuovo materiale rotabile, 
pur sempre avvalendosi della trazione a 
vapore assicurata da locomotive di co-
struzione tedesca. Nei primi anni trenta il 
trasporto dei marmi effettuato via strada 
continuò a espandersi, nonostante misu-
re protezionistiche adottate a favore della 
Marmifera. 

Da segnalare negli anni ’20 un timido 
esperimento di servizio viaggiatori con 
finalità sostanzialmente turistiche. Leg-
giamo cosa dice in proposito la Guida 
d’Italia del Touring Club Italiano che 
suggerisce apertamente la strada ferra-
ta per la visita alle cave di marmo delle 
Alpi Apuane:
«Ottimo l’approfittare con misura e 
modo della ferr. marmifera privata, di 
cui il primo tronco è stato attivato nel 
’76 e che ha raggiunto ora uno sviluppo 
compless. di km. 21. Serve esclusivam. 
per le merci: ha però un vagoncino 
passeggeri (capace di 25 persone) per 
uso della Direzione della Società, che 
viene cortesem. messo a disposiz. dei 
visitatori che fanno richiesta con preav-
viso (scrivere alla Direz. della Società di 
Carrara dando qualche larghezza nella 
scelta del giorno; le domeniche sono 
escluse. Possibilm. riunirsi in comitive. 
Se si tratta solamente di 1 o 2 visitatori 
uomini, essi possono ottenere il per-
messo di salire in locomotiva o su altri 
carri, perché il vagoncino obbliga a ma-
novre non indifferenti. La visita è gratui-
ta: mancia la personale del treno).
La ferr. è ardita, con numerose opere 
d’arte: lunghi viadotti di cui alcuni in cur-
va e gall. scavate nel marmo. Pendenze 
fino a 60 per mille, curve di piccolo rag-
gio (fino a 80 m.) scartamento normale. 
Si descrive qui il percorso che di soli-
to viene fatto dai turisti. Partenza dalla 
stazione di Monterosso (dove si trova 
un enorme deposito di marmi) nella 

parte alta, N, della città, di solito alle 
8,30 per essere di ritorno alle 13 (non 
occorrono provviste; a Ravaccione si 
trova eventualm. da mangiare qualche 
cosa. Scarpe robuste se si vuol salire a 
qualche cava super. Mettersi a d. o sta-
re sulle piattaforme esterne quando la 
ferr. non è in gall.). Subito comincia la 
rude salita, vista limitata nella valletta 
del Carrione fino alla prima stazioncina 
di Miséglia Inferiore. Qui il treno, per 
l’angustezza della valle, fa il primo re-
gresso. Poco dopo, belliss. vista sulla 
città e la pianura fino al mare (ad 8 km. 
in linea retta, Marina di Carrara si distin-
gue benissimo co’ suoi ponti caricatori 
e col suo gran deposito di marmo). Lo 
stesso panorama, si presenta ancor più 
bello dopo il regresso di Torano. Da 
questa staz., mentre il treno manovra, 
si può andare fino all’imbocco N del-
la breve galleria Créstola (bella vedu-
ta sulla valle bianca di marmi uscendo 
dalla gall.). Da qui si vedono le cave di 
statuario e di paonazzo. Si vede pure la 
cava di Bettogli, in cui nel ’91 una fra-
na seppellì 11 operai. Si passa Miseglia 
Sup.; subito dopo una galleria di 629 
m., indi altre due minori. Presso Bélgia, 
bella visita sugli altipiani verdi dominati 
dai tre villaggi di Miseglia, Colonnata e 
Bedizzano.
La galleria di Montenovelli, di m. 949, 
conduce a Fantinscritti, importante 
centro di estraz.; notevole panorama. 
L’ultima galleria del Torrione, di m. 
1194, porta a Ravaccione, ove la linea 

ha termine. Le cave si 
mostrano qui in tutta 
la loro imponenza».

Una gita alle cave

Cartolina (coll. N. Baldi).

Orario ferroviario
della Carrara-Avenza
nel 1910
(coll. N. Baldi).
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un timido processo di ammodernamento 
degli impianti e del materiale di trazione. 
S’iniziò con l’automatizzazione di sei pas-
saggi a livello nell’abitato di Carrara e si 
proseguì con la graduale sostituzione del-
le locomotive a vapore con più moderne 
locomotive Diesel. Non si ritenne però 
conveniente l’applicazione ai vecchi carri, 
sia pure al numero strettamente occorren-
te per un servizio riorganizzato, del freno 
continuo (cioè comandato dalla locomo-
tiva), per cui l’adozione dei nuovi mezzi 
di trazione apportò ben modesti benefi-
ci, non potendosi ridurre il numero degli 
agenti addetti alla manovra dei vecchi, 
ma indispensabili, freni a mano.
Il 3 agosto 1962 il Consiglio comunale di 
Carrara approvò un piano tecnico con la 
graduale sostituzione del trasporto su ro-
taia con quello su gomma, da effettuare 
sugli stessi itinerari interessati dalla ferro-
via, senza però aver neppure tentato di 
conciliare la coesistenza della ferrovia con 
una rete stradale migliorata in un sistema 
di trasporti integrati. Anche se la scaden-
za della concessione era stata ulterior-
mente prorogata al 31 dicembre 1981, si 
era ormai alla fine: nell’agosto 1963 iniziò 
lo smantellamento della linea, partendo 
dai tronchi superiori; il 15 maggio 1964 si 
ebbe la completa cessazione ogni forma 
di esercizio ferroviario.
E oggi cosa resta?
Molte delle opere di ingegneria civile che 
furono realizzate per la costruzione della 
ferrovia sono ancora esistenti; alcune di 
esse sono adibite alla circolazione strada-
le. Tra le più importanti si ricordano la gal-
leria tra Fantiscritti e Ravaccione, i ponti 
di Vara, i ponti in ferro di Vezzala e Ravac-
cione, i viadotti di Miseglia. Di sicuro inte-
resse è la visita alla cava di Fantiscritti con 
ciò che resta dell’omonima stazione fer-
roviaria che ospita l’interessante «Museo 
delle cave»; con visite guidate è possibile 
anche l’accesso all’enorme cava sotterra-
nea a cui si accede utilizzando l’originario 
tracciato in galleria della Marmifera.

La concorrenza dei mezzi stradali si fece 
sempre più incalzante, nonostante la di-
minuzione delle tariffe ferroviarie; il traf-
fico delle trattrici non accennava a dimi-
nuire tanto che la Marmifera nel 1937 
fu costretta a rilevare alcune imprese di 
autotrasporti, assumendo proprietari e 
dipendenti e pagando il valore dei mezzi. 
Dopo anni di incertezza, nel giugno 1944 
l’esercizio ferroviario venne sospeso com-
pletamente: le cave marmifere erano cam-
po d’attività di reparti partigiani e i tedeschi 
proibirono ogni comunicazione con quella 
zona montana. La Marmifera, oltre a soppor-
tare le perdite dovute alla forzata inattività, 
subì danni da incursioni aeree; alcuni tratti di 
linea furono minati dalla Wehrmacht; parte 
del materiale rotabile fu reso inefficiente dai 
dipendenti stessi. Tutti i fabbricati rimase-
ro distrutti o gravemente danneggiati, così 
come le principali opere d’arte.
Nel maggio 1945 l’esercizio fu riattivato 
alla bell’e meglio e si potè soddisfare le 
prime rare richieste di trasporto. Con la 
linea delle FS ancora inattiva per danni 
bellici, la FMC supplì con un servizio di 
trattrici stradali tra Carrara ed Avenza, ma 
si era ormai sul viale del tramonto.
Negli anni successivi alla seconda guerra 
mondiale vi fu una marcata espansione 
dell’autotrasporto: ormai una fitta rete di 
ardite vie di arroccamento (molte delle 
quali asfaltate!) collegava praticamente 
tutte le cave direttamente con i fondoval-
le e col piano. Il nuovo sistema viario faci-
litava l’afflusso alle cave di attrezzature e 
di macchine operatrici cingolate e gom-
mate di ogni specie, con le quali il lavoro 
riusciva ora più celere ed economico.
All’inizio degli anni ‘50 la FMC mise a pun-
to un programma tecnico-economico per 
la riorganizzazione e la modifica dell’e-
sercizio per cercare di ridurre gli ecces-
sivi costi di gestione, determinati anche 
dall’invecchiamento del materiale rotabi-
le. Con atto del 25 maggio 1956, la con-
cessione della Marmifera venne proroga-
ta al 31 dicembre 1971 e nel 1960 iniziò 

Le cave di Fantiscritti oggi;
nella foto grande appare il portale della 

galleria ferroviaria, utilizzata per  l’accesso al  
bacino di estrazione sotterranea.
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Introduzione

Cominciamo con la spiegazione del 
termine: per diversità biologica o bio-
diversità si intende la varietà di organi-
smi viventi presenti entro un determina-
to ambiente. In alternativa si potrebbe 
definire biovarietà o varietà della vita 
presente sul pianeta; ma il termine bio-
diversità si è ormai consolidato e viene 
comunemente utilizzato nei diversi am-
biti scientifici e culturali. 
Le specie viventi sono decine di milioni 
sulla Terra e di queste solo una parte è 
stata classificata dalla scienza. Si defini-
sce come ecosistema un ambiente, sia 
esso una sterminata foresta oppure un 
piccolo stagno, nel quale specie animali 
e vegetali interagiscono fra di loro e con 
l’ambiente fisico… ecco, è lapalissiano 
però un ecosistema ricco funziona me-
glio di uno povero! 
Vediamo un po’ quale è l’utilità (anzi 
direi il bisogno) della biodiversità, per 

Nomi Autori in blu o grigio ???

Le
marmotte del

Lagazuoi
Nel 2015, le marmotte del Lagazuoi 
si sono spostate più in alto, dove fa 
meno caldo; questo è uno degli epi-
sodi che raccontano le conseguenze 
del cambiamento climatico in Italia.

Non spaventiamoci di fronte ai temi 
ambientali e cerchiamo di capire 
cosa accade sulle nostre montagne.

testo e foto di Sergio Cecchi
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iIl Lagazuoi
visto dall’Averau,
sullo sfondo i Fanis.
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una serie di motivi. La perdita di alcu-
ne specie animali o vegetali comporta 
una serie di danni, che possono esse-
re di tipo ecologico, perché diminuisce 
la funzionalità degli ecosistemi, di tipo 
culturale, dal momento che si perdono 
conoscenze e tradizioni popolari e infi-
ne di tipo economico, perché calano le 
risorse agro-alimentari con le loro po-
tenzialità di dare reddito. Come si vede, 
non si tratta di commuoversi a distan-
za per il destino dell’orso polare ma di 
comprendere come si sta concretamen-
te evolvendo l’esistenza sulla Terra de-
gli esseri viventi.  
A questo proposito, andrei avanti facen-
do degli esempi legati all’agricoltura e 
alla nostra vita, perché quello che man-
giamo viene sempre dalla terra e dalla 
natura: 1) la diversità genetica dell’uva 
determina le differenze fra i diversi viti-
gni coltivati nella stessa zona, così che 
si possono avere diversi tipi di vino; 2) 
la specificità genetica dei microrgani-
smi di alcune grotte determina il sapo-
re caratteristico di alcuni formaggi, per 
esempio la vera fontina della Val d’Ao-
sta; 3) la diversità ecologica e paesag-
gistica può orientare le nostre scelte in 
campo turistico.
Da almeno diecimila anni, da quando 
la specie umana ha iniziato a coltivare 
la terra per trarne i prodotti che servo-
no per nutrirsi, è stata curata e difesa la 
fertilità della terra, senza distruggere le 
risorse. Per secoli, la ricerca e l’innova-
zione in campo agricolo hanno tenuto 
conto della necessità di produrre di più 
sì, ma senza consumare il bene prima-
rio. Poi verso il  1850, in corrispondenza 
con la rivoluzione industriale, anche le 
pratiche agricole si sono modificate nel 
senso dell’aumento rapido delle pro-
duzioni. Sono velocemente scomparse 
quelle nobili pratiche come le rotazio-
ni dei terreni, il riposo, le consociazio-
ni di specie, le sistemazioni dei pendii. 
Si sono considerate la terra, l’acqua, le 

piante come semplici fattori produzione 
soggetti a consumo; si somministrano al 
terreno dei diserbanti ad ampio spettro 
e di conseguenza il terreno si impoveri-
sce, e quando il suolo è quasi del tutto 
sterile si deve intervenire con massicce 
concimazioni. 
Cosa voglio dire con questo? Terreni in 
cui ci sono  monoculture, chimicamen-
te diserbati e concimati, non sono più 
ecosistemi in cui possono convivere l’a-
gricoltura produttiva e gli insetti, gli uc-
celli, i roditori; sono biologicamente dei 
deserti su cui si sviluppa la produzione 
agricola imposta dall’uomo e basta.  
Il mantenimento di ecosistemi sani in-
vece aiuta a mitigare le conseguenze 
estreme dovute al clima; nelle città, la 
vegetazione protegge dal calore ec-
cessivo, sulle coste la 
vegetazione delle dune 
protegge dal vento 
salmastro e dalle bur-
rasche, e così via. Più 
generalmente, si può 
dire che la presenza di 
una ricca varietà di spe-
cie in un habitat ne au-
menta la sua capacità 
di «rimettersi a posto» 
dopo aver subito uno 
stress, capacità che si 
indica con il nome di 
«resilienza».
La biodiversità non è un 
valore permanente, in-
fatti in un dato ambien-
te essa può diminuire o 
aumentare nel tempo, a 
causa di fattori di tipo 
naturale oppure antro-
pico e qui entra in ballo 
l’uomo.

News del 21° secolo
 

Nell’articolo che ho scritto per l’annuario 
del 2015, non so se vi ricordate, avevo il-
lustrato una buona notizia, cioè le nuove 
foreste che sono un polmone ausiliario 
per l’Italia. Oggi invece sono a raccontare 
un aspetto negativo dei tempi che vivia-
mo.   
È lo stambecco (insieme ad altre specie 
di montagna come la stella alpina e la 
pernice bianca) il primo simbolo della mi-
naccia che i cambiamenti climatici stanno 
portando alla diversità ecologica in Italia. 
Succede questo: c’è un innalzamento del-
le temperature, la primavera nelle aree 
montane si anticipa; il parto delle femmi-
ne e la crescita dei cuccioli di stambecco 
segue la tempistica di sempre, invece la 

stagione vegetativa per le piante inizia 
più presto. Quando i «capretti» (gli stam-
becchi cuccioli) si trovano nel periodo 
critico dello svezzamento, i pascoli d’alta 
quota non offrono il foraggio tenero adat-
to a loro, perché le erbe sono già cresciu-
te e sono troppo coriacee per i piccoli. La 
loro sopravvivenza era del 50% negli anni 
80, invece adesso è scesa al 25%, questo 
significa che muoiono 7-8 piccoli ogni 10 
nati. Tutto questo solo perché le piante 
erbacee spuntano più presto, quando 
essi sono ancora in fase di allattamento. 
Questa rappresentazione è esposta nel 
dossier «Biodiversità e cambiamenti cli-
matici» elaborato dal WWF e presentato 
alla Conferenza di Parigi che si è svolta 
nel 2015 e alla quale tutte le associazio-
ni ambientaliste hanno chiesto un accor-

Cucciolo di stambecco 
con la madre.
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Secondo uno studio pubblicato in apri-
le 2016, un effetto delle estati divenute 
più calde e più lunghe porta gli alci a 
migrare verso zone più settentrionali 
dell’Alaska. L’alce vive nella «tundra» 
(territorio con scarsa vegetazione che 
si trova fra le foreste boreali e i ghiacci 
polari) ma dal 1860 a oggi si è verifi-
cato uno spostamento di centinaia di 
miglia verso nord.
Un altro avvenimento curioso è lo spo-
stamento degli alberi di ciliegio, che 
nel corso del tempo si sono spostati 
in alto, dove la temperatura è inferiore 
di 1-2 gradi; ma come hanno fatto? Gli 
orsi e le martore hanno fatto da mezzo 
di trasporto per i semi di ciliegio verso 
quote più elevate, portandoli nell’inte-
stino. 
Il terzo esempio che voglio portare è 
frutto di un altro studio scientifico del 
2016, che dimostra come, in mare, l’ac-
qua più calda (anche solo di 2 gradi) 

fa accelerare il bisogno metabolico di 
ossigeno degli animali acquatici a tal 
punto che li porta a soffrire di una diffi-
coltà respiratoria.  
Ci sono poi, al contrario, le specie 
adattabili, che si avvantaggiano del 
clima più caldo e specialmente dalla 
riduzione delle punte di freddo duran-
te l’inverno. Vi sarete già accorti che le 
zanzare sono ormai diffuse a Firenze in 
tutte le stagioni, il 30 dicembre muo-
re l’ultima e il 2 gennaio nasce la pri-
ma dell’anno nuovo. Ma specialmente 
le zanzare sono portatrici di malattie 
che nel ventesimo secolo sembravano 
sconfitte per sempre, come la malaria. 
Altre specie adattabili sono alcuni cole-
otteri che si alimentano degli alberi in 
America e in Europa e altri insetti come 
la vespa cinese che è responsabile della 
malattia di quasi tutti i castagni d’Italia, 
ragione per cui c’è stato il crollo della 
produzione dei marroni in Toscana. 

do sul clima che fosse giusto ma anche 
efficace. Nel frattempo, la conferenza di 
Parigi ha stabilito, con una convenzione 
dell’ONU, di mantenere il riscaldamento 
globale al di sotto dei 2 gradi centigra-
di. Ogni paese che avrà ratificato questa 
intesa  dovrà ridurre le emissioni di gas 
serra e gli impegni per questa riduzione 
saranno soggetti a revisione ogni 5 anni a 
partire dal 2023, questo nell’ottica di au-
mentarne progressivamente l’ambizione; 
infatti l’obiettivo dei 2 gradi dovrebbe in 
seguito essere portato a uno e mezzo. Ci 
sono anche dei finanziamenti per mettere 
in atto le misure di taglio delle emissioni 
e per aiutare i paesi poveri vittime di ca-
tastrofi ambientali. 
I cambiamenti climatici, sempre secondo 
questo dossier del WWF, possono portare 
ad alterare il ciclo vitale delle specie ani-
mali e vegetali, che si chiama fenologia; 
possono modificare la fisiologia e il com-
portamento stesso degli esseri viventi; 
possono modificare la distribuzione ge-
ografica delle specie. Inoltre, lo scenario 
dell’aumento delle temperature potreb-
be portare a un mondo popolato decisa-
mente da specie più adattabili delle altre, 
magari specie invasive come le zanzare e, 
in mare, le meduse.
Fra queste possibilità, l’avvenimento più 
caratteristico è che diverse specie di ani-
mali e piante, per fuggire al fatto che la 
zona in cui sono cresciute è diventata più 
calda, si stanno spostando: o verso quo-
te più elevate, oppure verso latitudini più 
alte cioè verso il nord. Si muovono verso 
quote più alte alcune specie che vivevano 
in zone di media montagna e che negli 
ultimi anni hanno conosciuto un clima più 
caldo. Si spostano invece verso il nord al-
cune specie che vivono in ambienti che 
un tempo erano semi-aridi e che adesso 
sono diventati propriamente desertici.  
Ma per le specie d’alta quota non esisto-
no vie di fuga. Si riduce il periodo di inne-
vamento, si ritirano i ghiacciai, salgono le 
temperature in primavera-estate, e molte 

specie, sulle montagne di tutto il mondo, 
sono minacciate. 
Al mondo esistono molte specie che vivo-
no nella cosiddetta «criosfera» ovvero le 
zone di alta quota: mammiferi, uccelli, pe-
sci, piante e funghi specializzati a resistere 
al freddo. Alcuni esempi: il leopardo delle 
nevi in Tibet, l’orso polare, le varie specie 
di pinguini, trichechi e foche, il krill (che 
è quel miscuglio di minuscoli esseri del 
mare che è alla base delle catene alimen-
tari). Nelle nostre zone abbiamo alcune 
specie animali che fanno parte di questo 
gruppo, fra cui quelle che abbiamo già ci-
tato: gli ungulati come lo stambecco e il 
camoscio, la pernice bianca, le marmotte. 
Inoltre, specie vegetali come la stella alpi-
na, il pino mugo e l’abete rosso. 
Ora non voglio portare il solito esempio 
degli orsi polari che vedono assottigliar-
si sempre di più il ghiaccio marino artico 
e diminuire le «isole» di ghiaccio e che 
quindi sono costretti a nuotare per grandi 
distanze insieme ai loro piccoli; ci sono al-
tri casi simili di cui non si parla quasi mai. 
I cetacei bianchi detti «beluga», che sono 
delle specie di piccole balene, pacifici 
e indifesi, vivono in zone di mare meno 
settentrionali rispetto alle orche che sono 
carnivore; l’aumento di temperatura del 
Mare Artico facilita l’ingresso delle orche 
nelle acque frequentate dai beluga con 
conseguente esposizione agli attacchi del 
predatore. 
Inoltre, ci sono altri cambiamenti che av-
vengono negli oceani, e qui necessaria-
mente devo riassumere per non stancare, 
però non dimentichiamo che la pesca è 
l’alimentazione di base di quasi tre mi-
liardi di persone. A grandi linee è così: 
aumenta negli oceani la temperatura e 
anche la presenza di anidride carbonica; il 
mare è più acido, prima le barriere coralli-
ne si sbiancano e poi i coralli e i molluschi 
muoiono. In questo modo è a rischio l’in-
tero ecosistema delle barriere coralline, 
che come le grandi foreste equatoriali, 
sono un grandissimo contenitore di vita. 

Aumento delle tempertaure

E veniamo alle marmotte

Al rifugio del Lagazuoi, l’anno scorso, il 
gestore mi ha raccontato che le marmot-
te, che vivevano nelle pietraie a metà fra il 
passo Falzarego e l’altopiano dove sorge 
il rifugio stesso, negli ultimi anni si sono 
spostate a quota 2.700 metri 
dove d’estate fa meno 
caldo.
La marmotta alpi-
na vive in tane 
scavate nel 
terreno, che si 
trovano nelle 
pietraie e nel-
le praterie di 
alta quota, in 
particolare sui 
pendii esposti a 
sud e dove terreno 

e massi sono ben stabilizzati.
Tutti abbiamo avuto occasione di sentire 
il fischio, tipico segnale di allarme, che 
però serve anche a mantenere un livel-
lo di collegamento fra gli individui dello 
stesso gruppo. 
La sua alimentazione consiste essenzial-

mente di erbe, radici e semi; nel 
periodo estivo le bestiole 

si nutrono oltremi-
sura per accumu-

lare il grasso 
necessario per 
affrontare l’in-
verno.  
Le tane del-
le marmotte 

spesso sono 
divise in un cer-

to numero di ca-
mere, con corridoi 
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Gli incendi

C’è un’altra emergenza sulla Terra, que-
sta però non è legata strettamente alla 
biodiversità, e sono gli incendi boschivi. 
Dalla Siberia all’Australia, dall’Alaska alla 
California, ogni anno l’estensione delle 
foreste carbonizzate si allarga. In par-
ticolare, la foresta boreale, cioè quelle 
grandi distese di conifere che si trovano 
in Canada, Scandinavia, Siberia e Mon-
golia, sta arretrando sotto l’avanzata del 
fuoco, ma incendi enormi e catastrofici si 
sono avuti anche in altre zone. 
Gli scienziati sono concordi: questa è 
un’altra conseguenza del cambiamento 
climatico; in Canada e negli U.S.A. gli 
esperti sostengono che gli incendi di-
ventano più frequenti, più lunghi e più 
nocivi perché il cambiamento climatico 
ha ridotto le difese naturali.  Si tratta di 
una spirale perversa perché a loro volta 

gli incendi producono nuove emissio-
ni di CO2 e quindi aggravano «l’effetto 
serra», che può portare un ulteriore au-
mento delle temperature. 
Oltre tutto, l’aumento delle temperature 
fa venir meno il manto protettivo delle 
nevi sulle foreste del Grande Nord. La 
ritirata dei ghiacci e delle nevi perenni 
dalle regioni nordiche è una condanna 
per la foresta boreale, la quale – ricordia-
mo - produce il 30% dell’ossigeno della 
Terra. 
E con quest’ultima catastrofe planetaria 
abbiamo finito questa rassegna di sven-
ture. Ripeto che indagare sulle origini 
dei cambiamenti climatici non è lo scopo 
di questo scritto; non è mia intenzione 
fare filosofia spicciola o propaganda di 
nessun tipo; vorrei solo che ci guardas-
simo intorno in modo consapevole, rile-
vando quello che succede senza fingere 
di non vedere. 

che le uniscono e magari con più di una 
uscita. Durante il giorno l’animale esce 
dalla tana per nutrirsi, lavarsi, sostare al 
sole e stare insieme agli altri, attività im-
portante dato che si tratta di un animale 
sociale. Nella stagione fredda, tutti i com-
ponenti della famiglia si riuniscono nella 
«camera» più profonda della tana, si strin-
gono gli uni agli altri e entrano in letargo.
Il letargo consiste in questo: il metaboli-
smo degli animali rallenta notevolmente, 
la temperatura corporea scende dai 38 a 
5-6 gradi (e quindi al limite del congela-
mento) le pulsazioni cardiache si abbas-
sano a 4-5 al minuto. Ma durante i lunghi 
mesi di letargo (da ottobre a aprile) gli 
animali hanno dei periodici risvegli se-
guiti da breve attività; questo allo scopo 
di tenere sotto controllo la temperatura 
corporea, specialmente dei piccoli, i quali 
altrimenti correrebbero il rischio di mori-
re di ipotermia. Mi spiego meglio: nella 
famiglia di marmotte, gli individui adulti 

ogni tanto «mettono la sveglia» e chia-
mano gli altri, fanno un po’ di movimento 
(senza uscire) per intiepidire un po’ il cor-
po e gli arti e poi ritornano in letargo.
Guardate la foto pubblicata in queste 
pagine: in alto si vede l’arrivo della funi-
via, sulla sinistra la Cengia Martini, ma al 
centro, a fianco della pista da sci (che si 
riconosce dai canali di drenaggio) c’è una 
pietraia dove vivevano le marmotte fino 
a pochi anni fa. Adesso si sono sposta-
te più in alto, quasi in cima all’altipiano, 
dove evidentemente le condizioni clima-
tiche sono più adatte a loro; parlo dell’e-
state, perché ovviamente in inverno tutta 
la zona è innevata e gli ingressi delle loro 
tane sono ostruiti dalla neve. E pensare 
che la marmotta è una specie adattabile: 
in altre zone delle Alpi, in seguito all’ab-
bandono delle attività agricole e pasto-
rali, le marmotte si sono spostate più in 
basso andando a colonizzare i terreni la-
sciati liberi dall’uomo.

Definizioni

Biodiversità = la varietà di orga-
nismi viventi presenti entro un 
determinato ambiente. 
Ecosistema = un ambiente in 
cui vegetali e animali interagi-
scono fra di loro e con l’ambien-
te fisico. 
Criosfera = le zone di alta quo-
ta oppure oltre il circolo polare 
artico. 
Resilienza = la capacità di rego-
larsi dopo aver subito uno stress 
dall’esterno.  
Fenologia = il ciclo vitale delle 
specie animali e vegetali.

Foto di Fabrizio Darmanin

Vista laterale del Lagazuoi, con la pista da sci e la pietraia.



4948
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2016 2016

AmbienteAmbiente

Personalmente preferisco il mare ma 
– chissà come… – nel corso dei no-
stri viaggi in camper un po’ in tutta 
Europa si finisce sempre per essere 
attratti da qualche montagna. Fra le 
varie località visitate mi hanno colpi-
to in particolare i Monti Tatra, il più 
alto massiccio montuoso dei Carpazi 
occidentali e frontiera naturale fra la 
Polonia e la Slovacchia. Ci siamo stati 
due volte, da entrambi i versanti, ma 
sempre con tempo incerto. 

I Monti 
Tatra
testo e foto di Laura Caradonna

La cresta terminale del Lomnicke Sedlo.

Nella foto grande, dopo un temporale le 
nuvole si dissolvono sullo spartiacque fra 
Slovacchia e Polonia.
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foreste di abeti rossi, con la presenza 
sporadica di larici e abeti bianchi, e poi 
faggi e aceri, in alcune zone dominanti. 
Nella fascia mediana prevalgono i boschi 
di abeti rossi con poche aggregazioni di 
cembri. Nei livelli superiori boschi di bas-
si pini si diradano in praterie d’alta mon-
tagna fino alla fascia dei picchi rocciosi. 
Nella flora dei Tatra, oltre a varie specie 
tipiche dell’alta montagna, si incontrano 
molte piante endemiche come la Coch-
learia Tatrae o la Saxifraga Aizoides; tra 
i relitti dell’era glaciale vi sono il Ranun-

Alcuni li chiamano «le montagne tasca-
bili» a causa della ridotta estensione, ma 
sono davvero splendidi; la loro vista col-
pisce, soprattutto arrivando da nord, per-
ché si stagliano imponenti contro il cielo 
provenendo dalla sterminata pianura po-
lacca; i luoghi circostanti sono davvero 
affascinanti, col versante nord più verde e 
ricco di laghi che fa da contraltare a quel-
lo meridionale, decisamente più impervio 
e aspro. Nonostante la modesta superfi-
cie, il massiccio possiede tutte le caratte-
ristiche geologiche alpestri; gli Alti Tatra, 

con le loro 25 cime a più di 2500 metri 
sul livello del mare, sono le uniche monta-
gne a carattere alpino nei 1200 kilometri 
di Carpazi. La maggior parte delle vette 
della catena si trova in Slovacchia; la cima 
più alta, situata a 2655 metri, è il Gerlach, 
in Slovacchia, mentre il Rysy, a 2499 me-
tri, si trova sul confine Polonia-Slovacchia.
Entrambi i versanti – nonostante la pre-
senza di alcuni impianti di risalita e varie 
piste da sci – sono tutelati e decisamente 
interessanti da visitare. Il Parco dei Tatra 
Polacchi cerca di preservare le uniche 

vette con caratteristiche alpine di tutta 
la Polonia. Il Parco dei Tatra Slovacchi, 
creato nel 1949 come primo parco nazio-
nale del Paese, abbraccia invece una su-
perficie ben maggiore ed è dislocato su 
due regioni, a occidente il comprensorio 
di Žilina e a oriente la regione di Prešov. 
L’insieme dei due parchi è l’unica zona 
protetta di flora e fauna alpina tra le mon-
tagne europee situate a nord delle Alpi, 
con aspre vette, ripide pareti granitiche e 
conche postglaciali.
Nella fascia più bassa si trovano vaste 

Sulla cresta di confine
a ovest del Kasprowy Wierch.

I boschi del versante meridionale dei Tatra.
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Qui sopra, la deliziosa chiesa
di legno di Dębno.

Tipica costruzione rurale, una delle molte
presenti alle quote più basse di ambo i versanti.

Il centro di Zakopane.

Le cicogne nidificano vicino 
alle case.

Panoramica del Lomnicky Štit, purtroppo in parte deturpato dalle piste da sci.

culus Alpestris, il Dianthus Glacialis, la 
Gentiana Frigida, la Primula Minima e il 
salice nano.
La fauna, oltre a varie specie alpine qua-
li la marmotta, la lince, la martora e il 
lupo, annovera anche il camoscio dei 
Tatra (Rupicapra Tatrica, sottospecie 
endemica dei Tatra), senza dimenticare 
l’orso bruno. Tra gli uccelli spicca l’aqui-
la reale.
Sul versante polacco il centro principa-
le è Zakopane, detta «Capitale d’Inver-
no della Polonia», una bella cittadina di 
oltre 30 mila abitanti, stesa in posizione 
panoramica tra le propaggini dei Tatra 
e il dolce pendio del monte Gubałówka 
da cui si gode di una splendida vista di 
tutta la catena. La vocazione turistica 
nacque alla fine del XIX secolo con l’ar-
rivo della ferrovia da Cracovia e crebbe 
velocemente negli anni ’30 con il repen-
tino aumento della popolarità dello sci; 

nel 1936 fu costruita la funivia che por-
ta sul Kasprowy Wierch (1.998 m); due 
anni dopo fu inaugurata la funicolare che 
porta sul monte Gubałówka, tuttora am-
piamente utilizzata anche nella stagione 
invernale. Se al tempo del comunismo 
reale i turisti erano sostanzialmente po-
lacchi, al giorno d’oggi la frequentazione 
è divenuta decisamente internazionale. 
Ma non è solo turismo di massa: basta 
uscire dai luoghi più noti e frequentati 
per trovare angoli di natura incontamina-
ta al di fuori dei circuiti turistici classici 
con vere chicche, come le innumerevoli 
chiese di legno, decisamente affascinan-
ti; in particolare segnalo la piccola chiesa 
di Dębno, una delle più rappresentative 
del tipico sistema costruttivo medievale, 
giunta intatta fino e noi… un relitto da 
una altro tempo in un contesto paesaggi-
stico e abitativo affascinante: non a caso 
è stata inserita nel Patrimonio UNESCO.
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Anche il versante a sud dello spartiacque, 
quello slovacco, è molto conosciuto ed 
apprezzato per gli sport invernali e per 
le località turistiche, come Poprad e Vy-
soké Tatry (letteralmente «Città degli Alti 
Tatra», nata nel 1999 dalla fusione delle 
comunità di Štrbské Pleso, Starý Smoko-
vec, e Tatranská Lomnica). Le varie locali-
tà – in origine tutte insediamenti di genti 
sassone che hanno conosciuto il massimo 
splendore al tempo dell’impero asburgi-
co come rinomate località di villeggiatura 
montana – sono oggi collegate da una 
moderna ferrovia a scartamento ridotto, 
di recente opportunamente potenziata 
per evitare l’ingolfamento delle strade 
che nei periodi di maggior affluenza sono 
chiuse al traffico. Anche da qui innumere-

voli sono le possibilità di escursione, sia 
a piedi, magari verso la vetta del Rysy, 
ma anche con la funivia che raggiunge 
il Lomnický štít (2.634 m), seconda vetta 
slovacca.
In conclusione, si può fare un po’ di tut-
to: arrampicare, passeggiare nel verde, 
ravanare su affilate crestine «alla Alfio», 
fotografare il panorama o – perché no – 
semplicemente riposarsi.
Con queste poche righe e alcune imma-
gini non ho la pretesa di aver messo insie-
me una guida turistica; spero però di aver 
instillato la curiosità per andare a scoprire 
altre montagne che poco hanno da invi-
diare a quelle pur belle di casa nostra… e 
poi – diciamocelo – l’orizzonte va oltre il 
crinale appenninico! 

Tramonto a Starý Smokovec.
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Il nostro gruppo, autodefinitosi «Casa di 
riposo S. Biagio», è composto da 5 o 6 
amici. Come è facilmente intuibile dal 
nome siamo ex alpinisti un po’ vecchiotti 
e pieni di acciacchi; quando iniziamo le 
gite, appena scesi dall’auto, c’è quello 
che si mette la panciera, l’altro che si si-
stema l’apparecchio acustico, un altro an-
cora si infila la ginocchiera, qualcuno in-
dossa il gambaletto per le vene. Durante 
le escursioni gli argomenti principi delle 
conversazioni sono la prostata e le inie-
zioni di acido ialuronico nei ginocchi per 
poter camminare.
Poiché non abbiamo più alcuna velleità 
arrampicatoria soddisfiamo la nostra bra-
ma di montagna con piacevoli passeggia-
te, affascinati dalla natura, dai fiori, dalle 
piante e dai colori delle stagioni.  Restia-
mo incantati dall’incontro con gli animali 
che sono tornati a popolare le montagne 
anche intorno alla nostra città.

Sui monti
del «bardiccio»

tre anelli
alle porte di casa

Da metà ottobre, quando è piace-
vole camminare sulle nostre monta-
gne colorate d’autunno, nel gruppo 
circola la domanda: perché non fac-
ciamo un’escursione sui «monti del 
bardiccio»? Ma... andiamo con or-
dine: per prima dobbiamo spiegare 
chi siamo, chi sta parlando.

foto di Nelusco Paoli

Foto di Fabrizio Darmanin (2)
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Estasiati contempliamo il cervo, il cin-
ghiale il capriolo; ne ammiriamo la forza, 
l’agilità, la grazia e... non li disprezziamo 
neppure «al sugo». 
A questo punto del racconto è necessario 
definire il termine «bardiccio» dato che 
non tutti sanno che cosa è, e neppure i 
vocabolari più conosciuti ne danno la de-
finizione. È questa una grave lacuna alla 
quale poniamo facilmente rimedio:
Bardiccio s.m: Delizioso insaccato a base 
di sangue di maiale, altre frattaglie e aro-
matizzato con il finocchio; tipico prodotto 
invernale della Val di Sieve.
È adesso facile capire perché, prendendoci 
qualche libertà geografica, abbiamo nomi-
nato «Monti del bardiccio» quel versante 
montano che scende nel Mugello compre-
so fra la Colla di Casaglia ed i monti Falco 
e Falterona e perché privilegiamo questi 
monti per le nostre gitarelle invernali.
E se a qualcuno non piace finire la gita 
attorno ad un fuoco, in compagnia degli 
amici, a parlare di amenità (di bischerate, 
come si dice a Firenze) e ad arrostire il 
«bardiccio», proponiamo tre facili anelli a 
poca distanza dalla città da effettuare nelle 
mezze stagioni. Noi, come spiegato, pre-
feriamo farle in inverno.

Camminando in 
silenzio sarà più 
facile incontrare 
il capriolo.

Nei boschi sopra Villore.

Foto di Fabrizio Darmanin
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2° Anello di Villore
Dislivello 700 m
Tempo 6 h
Dalla statale che conduce da Dicomano 
a Borgo S. Lorenzo, poco prima di Vic-
chio, si prende a dx la strada per Villore 
(366 m). Il percorso inizia dall’Oratorio di 
Meleto (prima di entrare in paese; possi-
bilità di parcheggio lungo il muro perime-
trale del prospiciente cimitero). A fianco 
dell’oratorio si prende una stradella asfal-
tata (segnavia 22a) che sale a Uzzana con 
ripide curve. Nell’abitato, dove finisce la 
strada, ad un piccolo tabernacolo (bivio) 
si prende a sinistra il sentiero 22A che 
fiancheggia alcune casette e in prossimi-
tà di un ovile sale fra un basso querceto. 
Si traversa successivamente un grande 
castagneto ed in circa 50 minuti di cam-
mino si raggiunge una piccola sella dove 
si incrocia il sentiero 22 proveniente da 
Farneto. Lo si segue sulla dx, (indicazio-
ne innesto 00) fino a una radura con gi-
nestre, che si supera seguendo il sentiero 
infrascato tenendosi verso la cresta, fino 
ad grosso faggio in un piccolo boschetto 
(seg, 18 soft). Si prosegue su un’altra ra-
dura, tenendosi sulla sx, ai limiti del bosco 
fino a entrarvi (attenzione, pochi segna-

1° Anello di Caprile
Dislivello 500 m
Tempo 4 h 30’
Seguendo la strada provinciale n° 6 che 
parte da S. Godenzo, in prossimità del-
la località Caprile, prima di raggiungere 
Castagno d’Andrea (570 m), si incontra 
sulla sx uno slargo dove si lascia l’auto. 
Sempre sul lato sinistro della strada si 
prende il sentiero n° 7 (cartello indicatore) 
che passando per Ontaneta scende per 
superare su un ponte il fosso Ronco Or-
landino, poco sotto la cascata di Calabuia 
(ind. Sent. 7A). Passato successivamente 
il Casone, si attraversa su un vecchio pon-
te il fosso Falterona. Il sentiero costeggia 
adesso, sulla sua dx orografica, in leggera 
salita un borro, impreziosito da una serie 
di cascatelle dette della Pretella, che pro-
viene dal crinale tosco-romagnolo del-
la Colla dei Tre Faggi. Siamo adesso in 
un castagneto (metato). A quota 580 m 
si passa sulla sx orografica del suddetto 
fosso ed a quota 816 m, in località pa-
noramica Sambuchello, si raggiunge una 

pista forestale che si segue, tagliando dei 
tornanti, fino ad incontrare l’asfalto del-
la strada per la val di Rabbi e seguendo-
la in breve si raggiunge la Colla dei Tre 
Faggi (990 m, 2ore) Si segue quindi a sx 
il sentiero 00 per il passo del Muraglione 
scegliendo il primo che si diparte nuova-
mente sulla sx, evitando quello di crinale, 
e che segue con lievi saliscendi una spe-
cie di curva di livello molto panoramica, 
su terreno di arenaria franosa. Dopo circa 
40 minuti raggiungiamo il passo del Mu-
raglione dove prendiamo il sentiero n° 6, 
in discesa di fronte al bar-ristorante. Rag-
giunta nuovamente la strada per la Colla 
dei Tre Faggi, la si segue per un breve 
tratto a sx per poi lasciarla nuovamente a 
dx. Giunti ad un colletto sotto le «Balze», 
si lascia il sentiero n° 6 (che conduce a S. 
Godenzo) e seguendo a sx il sentiero 6B 
si torna ad inserirsi sul sentiero n° 7 pres-
so le cascate della Pretella, quindi dopo 
aver attraversato il fosso Falterona prima 
e successivamente il Rocco Orlandino, si 
risale a Caprile.

via). Nel bosco il sentiero prosegue sulla 
sx su un dosso poi sul fianco sinistro fino 
a raggiungere la cima del Monte Stellato 
(1.052 m) da dove scende ad una strada 
che da Rostolena conduce al Poggio al 
Tiglio. Si prosegue dritti (sent. 22), trascu-
rando l’itinerario 24, prima per cresta poi 
in diagonale sul lato sx del monte fino a 
raggiungere l’itinerario 26 proveniente da 
Vitigliano. Si gira a dx sino al Varco di Viti-
gliano dove avviene l’innesto del sent. 00 
(3 h 30’). Si segue il sent. 00 in direzione 
Muraglione (dx) con alla dx il Mugello e la 
Romagna dall’altro lato, ci si imbatte nei 
resti di un barbecue, poi si disdegnano il 
sentiero 24 per Rostolena ed il 537 per 
Crespino e si scende nel bosco fino ad in-
contrare il cratere di una bomba dove si 
incontra il sent. 20 per Villore. Si scende 
seguendo il sentiero 20, prima in una 
faggeta e successivamente in un cura-
to marroneto. Superato il marroneto si 
rientra nel bosco, si traversa un piccolo 
rio e si raggiunge una carrareccia che 
in breve mena ad una isolata villetta. 
Dal prato della villetta si scende nel 
sentiero boscoso seguendo il corso 
del fiume ed in poco tempo si raggiun-
ge l’abitato di Villore. 

Foto di Fabrizio Darmanin

L’oratorio di Meleto. Nella pagina seguente: la calda tavolozza autunnale dei boschi mugellani.
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3° Anello di Corella 
Dislivello 720 m
Tempo 5 h
Dalla statale 67 per il Passo del Mura-
glione, 4,5 chilometri dopo Dicomano si 
prende a sx una strada asfaltata che porta 
all’abitato di Corella (427 m). Arrivati al ci-
mitero (possibilità di parcheggio) si lascia 
la macchina e si imbocca, a dx la stradel-
la, prima asfaltata e successivamente ster-
rata che corre lungo il muro del cimitero, 
con segnavia n° 12 Giogo di Corella (c’è 
anche l’indicazione dell’agriturismo «nidi 
di Belfiore»). Arrivati a un bivio con taber-
nacolo con Madonna, si prosegue dritti, 
si supera a sx un casotto dell’acquedot-
to sormontato da un piccolo pannello 
fotovoltaico, e si cammina attraverso un 
bel castagneto. In prossimità di un impo-

nente muro di grossi blocchi (ore 1,50 di 
cammino) si abbandona la strada bianca 
e si prende a sx un sentiero, sbarrato da 
catena, che entra nel bosco. Fatti pochi 
passi lo si abbandona per percorrerne, 
sempre a sx, uno più piccolo. Si superano 
dei grossi blocchi e successivamente un 
costone di felci. Qui è necessario fare at-
tenzione perché il sentiero diviene labile 
ed i segnavia si fanno radi. Si procede co-
munque in salita, piegando leggermente 
a sx fino a congiungersi con un bel sen-
tiero erboso che corre perpendicolare al 
nostro cammino. Lo si imbocca sempre a 
sx e lo si segue in un bel bosco fino a rag-
giungere, ad un quadrivio il Giogo di Co-
rella (1.121 m. ore 2,50). Si prende adesso 
il sentiero di cresta, 00, in direzione Col-
la di Casaglia in un bosco di faggi. Lo si 

percorre fino ad incrociare il sentiero che 
mena a Ampinana (it. 16) e lo si segue. 
Si scende per il bosco fino ad incontra-
re un appostamento fisso di caccia. Qui il 
sentiero si trasforma in carrareccia che di-
viene sempre più agevole e la si percorre 
fino al termine, quando sbocca in località 
Larciano 623 m (Casali dei Ciompi) sulla 

strada che viene da Corella. Si procede in 
discesa, evitando i vari tornanti  tagliando 
per i prati e seguendo le scorciatoie se-
gnate, seguendo l’evidente sagoma della 
chiesa e del campanile di Corella che si 
raggiungono dopo aver attraversato l’o-
monimo fosso.  Da lì in pochi passi rag-
giungiamo l’auto.

Il rito del bardiccio 
alla Capanna del 
Borbotto.
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Porrettana,
che passione!

Si può essere innamorati di una fer-
rovia? Ebbene sì e l’abbiamo ve-
rificato partecipando ad una gita 
organizzata dalla sottosezione di 
Scandicci in collaborazione con il 
gruppo GEEO. 
Già alla presentazione Alfio si ap-
passionava a descrivere ciò che 
avremmo visto percorrendo l’itine-

rario. Con la gita andavamo a rende-
re omaggio ad una grande signora, 
appunto la Porrettana, che certa-
mente mostra gli anni che la grava-
no, ma anche i segni di una grande 
bellezza: le linee ardite dell’opera, il 
materiale usato per la costruzione, il 
rispetto della natura che pur violata 
non viene mai sconvolta.testo di Guido Verniani

Il treno commemorativo
del 150° della Porrettana

transita sul ponte di Piteccio
il 29 novembre 2014.

L’originario ponte di Piteccio in una cartolina spedita nel 1913.
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I lavori, nonostante i rudimentali mezzi 
impiegati, furono tanto complessi quan-
to celeri, con soluzioni progettuali ardite, 
che peraltro seguivano l’idea all’epoca 
dominante: salire il più possibile di quota 
per la necessità di una minore lunghezza 
del traforo di valico, sia per la intrinseca 
complessità dello scavo che per minimiz-
zare i problemi di esercizio connessi ai 
fumi prodotti dalle locomotive. 
L’inaugurazione dell’ultimo tratto Prac-
chia-Pistoia, il 2 novembre 1864, mise 
fine al servizio di diligenza riducendo il 
percorso dalle 14 ore stradali a 5 soltanto.
Dopo queste brevi note, doverose per ca-
pire e apprezzare quello che avremmo vi-
sto lungo il percorso, eccoci a Castagno, 
dove arriviamo con il pullman e dove fac-
ciamo conoscenza con il nostro anfitrione 
nonché «sacerdote del tempio» presiden-
te della proloco di Piteccio. Partiamo in 
oltre 60; un bel numero non vi pare?
Come prologo facciamo un giro per Ca-
stagno, stazione climatica - come recita 
il cartello di benvenuto sul marciapiede 

della ferrovia - abbastanza frequentata 
negli anni sessanta per la villeggiatura 
estiva. Il paese si arrampica con stradine 
tortuose e strette sul fianco della monta-
gna ed è caratterizzato dalla presenza di 
affreschi murali e sculture di artisti impor-
tanti come Loffredo, Guarnieri, Bueno, 
Alinari e altri, a dimostrazione che il luogo 
era apprezzato da personaggi amanti del 
buon ritiro.
Finalmente si parte e con sorpresa, anzi-
ché salire come da regola del CAI, scen-
diamo in un bel bosco di castagni la cui 
coltura in queste zone è stata abbando-
nata dagli anni settanta. Dobbiamo scen-
dere perché dai 550 metri Castagno ar-
riviamo ai 250 di Piteccio. La distanza a 
piedi è breve, la si percorre in poco più di 
un ora, ma la nostra ferrovia per supera-
re questo dislivello deve fare un percorso 
molto più lungo con una galleria elicoi-
dale, per contenere la pendenza in valori 
contenuti, tali da essere affrontati senza 
l’ausilio della cremagliera. Camminiamo 
quindi «sopra» la ferrovia e vediamo le 

Il tracciato che seguiremo è il «sentiero 
del vapore», aperto nel 2014 in occasio-
ne del contocinquantenario sulla base 
di un progetto di recupero della sen-
tieristica nell’area di Piteccio legata alla 
realizzazione della ferrovia. Il percorso 
è circolare, da Castagno a Piteccio e ri-
torno; qui prenderemo il treno che ci ri-
porterà a Firenze. La scelta del treno non 
è casuale ma - ci tiene a precisare Alfio 
- vuole dimostrarci come il treno possa 
essere un ottimo mezzo di trasporto turi-
stico penetrando nell’ambiente con una 
velocità che permette di apprezzarne le 
caratteristiche.
Prima di descrivere a grandi linee l’iti-
nerario è necessario fare un po’ la storia 
della Porrettana come ci è stata raccon-
tata dagli amici della Pro loco di Piteccio 
che sono i custodi della memoria storica 
e del futuro di questa ferrovia. All’esito 
di un’accesa contesa fra le realtà econo-
miche di Prato e Pistoia sul tracciato da 
seguire (entrambe le città temevano di 
restare emarginate), il 4 aprile 1845 il go-
verno del Granducato di Toscana – sotto 
la pressante spinta dell’Austria che ricer-
cava un collegamento diretto col porto 
di Livorno, alternativo a Trieste (posto 
in un cul-de-sac al vertice dell’Adriatico) 
– affidò ai fratelli Cini, industriali 
proprietari della cartiera di 
Ponte alla Lima, la 
concessione 
per la 

realizzazione della «Strada Ferrata 
dell’Appennino da Pistoja a Bologna». 
In realtà, una ferrovia diretta attraverso la 
valle di Bisenzio avrebbe offerto almeno 
in teoria minori dislivelli, maggior stabi-
lità del terreno e minime perforazioni. I 
lavori ebbero inizio quasi subito, ma con 
scarsi risultati in conseguenza dei modesti 
finanziamenti disponibili. Nel 1856 entrò 
in scena una società francese collegata ai 
banchieri Rothschild, che assunse in pro-
prio ogni onere di costruzione: è il tem-
po dell’entrata in scena dell’ing. Jean 
Louis Protche, francese di nascita ma 
bolognese d’elezione, vero e forse uni-
co artefice delle più ardite realizzazioni 
della Porrettana; fu lui, tecnico di primo 
piano, a correggere i primitivi progetti e 
a dare alla linea un andamento accetta-
bile per una ferrovia destinata alla gran-
de comunicazione. 

Il ponte di Piteccio come appare oggi, visto 
dal paese, dopo la ricostruzione a seguito 
degli eventi bellici.

La stazione di Piteccio oggi.

Foto 
di Alfi

o Cia
batti

Foto di Alfio Ciabatti
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dotta ad un ammasso di rovine…». In soli 
quattro anni, la Porrettana fu riaperta con 
un’inaugurazione avvenuta nel maggio 
del 1949. Il viadotto di Piteccio anteguer-
ra era monumentale con tre ordini di archi 
tutti in blocchi di pietra forte, tanto da ri-
cordare l’eleganza di una cattedrale goti-
ca. Il ponte attuale, dalle linee asciutte e 
costruito in calcestruzzo, rimane uno dei 
più alti d’Italia con i suoi 47 m di altezza.
La ferrovia, pur ricostruita in tempi solle-
citi, non seppe però riconquistare un ade-
guato numero di viaggiatori che andasse 
al di là del semplice interesse locale, defi-
nitivamente surclassata dalla ben più mo-
derna Direttissima che con a lunga galle-
ria di valico consentiva il collegamento fra 
Bologna e Firenze in poco più di un’ora.
Alla stazione di Piteccio troviamo la sor-
presa graditissima di un sontuoso buffet 
organizzato dalla Proloco a base di tortelli 
rigorosamente fatti in casa (ad agosto a 
Piteccio c’è la sagra del tortello), ribollita 

e pappa col pomodoro. Vino e dolci a vo-
lontà, fra cui un ottimo castagnaccio.
Un po’ appesantiti iniziamo a percorrere il 
sentiero per Castagno, questa volta in sa-
lita, dove dobbiamo prendere il treno che 
ci porterà a Firenze. Prima della partenza 
firmiamo una lettera preparata da Alfio e 
indirizzata alla Regione e a Trenitalia dove 
si caldeggia un maggior numero di treni 
alla domenica per consentirne l’utilizzo a 
fini turistici. 
Se qualcuno pensava di riposare in treno 
rimane deluso perché è pieno e ci sono 
solo posti in piedi ma questo non ci impe-
disce di ammirare ad una velocità ridotta 
le bellezze di queste montagne. Quindi 
con il treno anche il viaggio di ritorno, 
normalmente noioso, risulta interessante.

opere che furono necessarie per costruir-
la. Tutti i manufatti sono in blocchi di pie-
tra serena - tagliati e lavorati in loco da 
abili artigiani scalpellini e murati pratica-
mente a secco - che in 150 anni non han-
no subito alcuna alterazione. Il tracciato 
della ferrovia attraversa un territorio ricco 
di fossi e torrenti affluenti dell’Ombrone 
e quindi il progettista e le maestranze 
dovettero risolvere il problema di far con-
vivere la ferrovia con l’acqua. All’epoca 
nessuno poteva permettersi di disperde-
re l’acqua, preziosa risorsa per il territorio 
ed indispensabile per il funzionamento 
delle locomotive a vapore: per risolvere 
il problema furono costruite molte galle-
ria idrauliche che consentono all’acqua 
di passare ora sopra, ora sotto, oppure a 
fianco della ferrovia. Andando verso Pi-
teccio incontriamo due gallerie visitabili, 
una delle quali è lunga più di trenta metri.
L’altro grande problema fu lo smaltimen-
to dei fumi della locomotiva all’interno 
delle gallerie. A noi, nati con l’elettricità 
ovunque disponibile e abituati all’Alta 
Velocità, la questione sorprende ma all’e-
poca creava una vita di inferno ai macchi-
nisti e parzialmente anche ai viaggiatori. I 
fumi della combustione del carbone sono 
tossici e nelle gallerie, dove le locomotive 
procedevano a velocità limitata avrebbe-
ro potuto dar luogo a situazioni critiche: 
per superare l’inconveniente furono co-
struiti diversi pozzi di ventilazione – veri 
e propri camini – che, aperti sulla volta o 
a lato della galleria e alti anche 30 metri, 
uscivano dalla montagna e consentivano 
la dispersione dei fumi. Il nostro sentie-
ro passa sopra la galleria di Fabbiana e 
possiamo ammirare uno di questi pozzi, 
un enorme fungo in pietra serena che 
fuoriesce dalla montagna alto una dieci-
na di metri. Per la lunga galleria di valico, 
lunga 2727 m, fu addirittura realizzato un 
grande apparato per la ventilazione for-
zata, ubicato in stazione di Pracchia. Si 
narra che all’uscita della galleria vi fosse-
ro d’abitudine due ferrovieri che – in caso 

di necessità – erano pronti a saltare sulla 
locomotiva per soccorrere i colleghi stor-
diti dal fumo … si tratta di una leggenda 
(non vi è alcun supporto documentale), 
ma certo la vita dei macchinisti non dove-
va essere certo facile!
Continuando il percorso, praticamente 
sempre sopra alla galleria, incontriamo 
un altro manufatto atto alla dispersione 
dei fumi. Il passaggio dei treni ne creava 
una tale quantità che i pozzi di ventilazio-
ne risultarono insufficienti, quindi furono 
costruite – con soluzioni ingegneristiche 
non facili – delle aperture a cielo aperto 
che tagliavano la galleria aprendo un in-
tervallo fra i due tronchi. Dal sentiero pos-
siamo ammirare l’enorme inghiottitoio ar-
tificiale con al fondo un tratto dei binari, 
una voragine impressionante con le pareti 
sapientemente ricoperte in pietra serena. 
Non un crollo in 150 anni, un vero record 
nell’Italia di oggi.
Arriviamo a Piteccio e passiamo sotto le 
enormi arcate del viadot-
to che domina il paese. Il 
ponte originale fu distrut-
to dalle truppe tedesche 
in ritirata il 25 luglio del 
1944. Questo manufatto 
era stato bombardato ri-
petutamente dalle trup-
pe alleate fin dal 1943, 
ma sembrava dotato di 
una forza di resistenza ec-
cezionale, fino a quando 
le mine germaniche non 
lo fecero saltare. Tutta la 
Porrettana era stata pra-
ticamente distrutta dalla 
guerra. La Nazione del 29 
maggio del 1949 recita: 
«i più bei ponti monu-
mentali a terra, gli imboc-
chi delle gallerie demoliti 
per una profondità im-
precisata, lunghi tratti di 
binario divelti, fabbricati 
distrutti. La Porrettana ri-

La bucolica fermata di Castagno
vista dall’Accelerato 674 Pistoia-Porretta
il 25 aprile 1964.

Foto di Renato Cesa De Marchi 



7170
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2016 2016

AlpinismoAlpinismo

Himlung Himal, 
la montagna

Himlung Himal m 7126
Spedizione 5 Settembre – 4 Ottobre 2015
Kobler & Partner – Peter Schatzl Guide

Ci sono quei luoghi che difficilmente 
possono essere ricondotti a ciò che ap-
paiono e basta. Forse questo vale per 
ogni sito. Le montagne in particolare 

testo e foto di Massimo Buffetti
incantata

assumono spesso significati e valenze 
particolari. Talvolta legate al sacro, al-
tre a spavento e rispetto, spesso la po-
esia lascia spazio al mistero e viceversa.

L’Himlung Himal
sullo sfondo.
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Himlung, la prima volta che ho sentito 
questo nome è stato attraverso un an-
nuncio apparso sulla rivista del Cai lo 
scorso 2014 in relazione ad un progetto 
di spedizione per una montagna «solida-
le». La cosa mi ha da subito interessato. A 
parte il solidale, io sono profondamente 
innamorato del Nepal, dove sono stato 
già due volte. In particolare sono decisa-
mente incantato da tutto ciò che è com-
mistione tra questo paese e il «retaggio» 
tibetano dopo le note vicende politiche 
risalenti ormai a più di cinquant’anni orso-
no in Tibet, e ahimè tristemente sempre 
più attuali.

Ero interessato ad un 7000 da provare a 
salire, per certi versi «morbido», adatto 
ad un cittadino, montanaro «amatoriale», 
dopo la significativa e per me importante 
esperienza dell’attraversamento dei Tre 
Colli (Sherpani, West Col e Ampu Lapcha) 
compiuta nel 2014. Questo per saggiare 

e testare le possibili reazioni del mio fisico 
rispetto ad un impegno simile. E subito 
mi sono messo a cercare informazioni e 
immagini su questa montagna.

Il suo aspetto, da Signora dell’Alta So-
cietà, distinta, ma al tempo stesso dall’a-
ria vagamente compassionevole, mi ha 
subito catturato. Le sue linee di salita, 
morbide, eleganti, a tratti sinuose, mi 
hanno affascinato e il fatto che alpini-
sticamente non fosse poi di così grande 
interesse, non è stato sufficiente a dis-
suadermi.
Meraviglia del non essere «alpinisti» a 
tutti i costi: mi è parso di leggervi fin da 
subito un significato/richiamo recondito, 
difficile da spiegare.

Insomma l’intuito ha fin da subito tolto 
spazio alla ratio e già mi vedevo lì a cerca-
re di trovare tempo, forza e… risorse eco-
nomiche per poter affrontare l’impegno.

L’approccio

Ma il progetto con il CAI non è decollato. 
Così mi sono messo a cercare online se 
e chi potesse essere intenzionato ad or-
ganizzare qualcosa da quelle parti. L’Him-
lung, si trova verso il centro del paese, 
leggermente verso ovest, a nord dell’area 
Annapurna, decentrato verso est rispetto 
al gruppo e il suo Base Camp dista due 
giorni di cammino dal confine con il Tibet.

Trovo un paio di agenzie nepalesi che 
riportano «in catalogo» la possibile spe-
dizione, ma non mi offrono sufficienti ga-
ranzie. Infine incappo in questa grossa e, 
almeno per me, costosa agenzia di gui-
de svizzera, Kobler & Partner. L’Himlung 
appare essere uno dei loro punti di forza 
attuali. Li contatto e Kari (Kobler), il Deus 
ex machina a capo dell’organizzazione 
ed accattivante «incantatore di serpen-
ti» mi circuisce e convince «…sai, a volte 

è meglio essere più avanti con l’età... si 
corre meno e si hanno più possibilità di 
arrivare... E poi hai fatto i tre colli... tecni-
camente siamo lì...».

Da lì a qualche giorno ricevo un vero e 
proprio contratto! Un impegno gravoso, 
almeno per me, sotto tutti i punti di vi-
sta, fisico, economico, organizzativo. Ma 
sento che devo farlo. Fa parte del mio 
percorso e non ho il minimo dubbio a ri-
guardo, anche se mi fa un’enorme fatica. 
Quando da lì a qualche tempo mi arriva 
la conferma della spedizione con l’impe-
gnativa da reinviare firmata, confesso che 
mi si è preso un colpo. Tipo la cartolina 
del militare (i più anziani capiranno...).

Mi alleno, il più possibile, cerco di pre-
pararmi e procurarmi tutto l’occorrente. 
Vado perfino a Berna ad incontrare e co-
noscere l’organizzatore e qualche mem-
bro. Leggo, mi documento. La partenza è 
fissata per il 5 settembre e la durata pre-
vista sarà di un mese. Quindi niente ferie.
Agosto lavoro, ma questo, lo scoprirò più 
tardi, avrà il suo peso nella scarsa forma 
fisica che patirò durante l’impegno suc-
cessivamente svolto.

La partenza

Eccomi il 6 settembre a Kathmandu, per 
la terza volta nella mia vita. In serata in-
contro gli altri membri della spedizione, la 
guida, Peter, un ragazzone austriaco qua-
rantaquattrenne trapiantato a Monaco di 
Baviera, la sua compagna, Ulla, tedesca 
di Monaco, trentasettenne, una coppia di 
svizzeri, Max e Maria, sui 54 - 56 anni e 
altri due tedeschi, Frank e Karstern 35 e 
51 anni.
La mattina dopo subito in viaggio per Be-
sisahar, in circa 6 ore con un pulmino, da 
dove, l’indomani ci trasferiremo in Jeep 
fino a Koto.
Viaggio di circa 8 ore a dir poco movimen-
tato. Una volta perfettamente «shekera-

Vista dal Campo 2.
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Il campo 1

In un paio di giorni e qualche passeggiati-
na ad «annusare» i 5000, siamo pronti per 
andare a scoprire dove è piazzato il cam-
po 1 e portarvi le prime cose. Per farlo 
dobbiamo attraversare una morena gla-
ciale, su cui scendere e poi risalire attra-
verso orridi ghiaioni terrosi e scuri, ripidi 
e faticosissimi. L’attraversamento stesso 
della lingua morenica è interamente su 
massi e sassi e sembra non finire mai. La 
prima volta ci impieghiamo oltre un’ora e 
mezza prima di riguadagnare la medesi-
ma quota dalla parte opposta!

Di li, dal così detto «Campo base dei 
francesi» collocato in posizione ben più 
comoda per gli alpinisti, ma complicata 
per portatori e carovane, parte un ripido 
ma agevole pendio che in breve porta ad 
un’aerea e piacevole cresta che conduce 
all’ultima impennata, a tratti su pietraia 
attraverso la quale si arriva al pianoro su 
roccia dove è piazzato il campo 1, a quo-
ta 5400 m, che raggiungiamo in poco più 
di tre ore. Ecco la prima neve, qualche 
chiazza. Mi guardo attorno, a 360 gradi.
A parte tornare non saprei proprio dove 
poter passare per progredire e andare ol-
tre. Impossibile, penso.

L’Himlung e il campo successivo da lì non 
si vedono. Solo roccia e lingue glaciali 

terminali, tormentatissime, del ghiacciaio 
sovrastante. Ogni tanto si odono frago-
ri spaventosi, come treni in partenza e in 
arrivo alla stazione oppure aerei in fase 
di decollo e atterraggio: valanghe. Più o 
meno distanti. È la montagna che vive. E 
quello è uno dei suoi tanti modi di espri-
mersi. E tu sei lì, tenuto a stabilirci un rap-
porto, con un modo di intesa.

Ridiscendiamo in giornata, per poi risali-
re con parte del materiale d’arrampicata, 
dopo un giorno di riposo e dopo aver 
espletato il rituale della «Puja», caro agli 
Sherpa, con la benedizione di tutto il ma-
teriale d’arrampicata.
È una cerimonia semplice, ma ricca al tem-
po stesso, con una giovane donna, forse 
una suora laica, che legge salmodiando 
passi in sanscrito, compiendo una serie di 
gesti e rituali, anche con del burro (piccole 
«noci» apposte sul materiale, sui bordi del-
le tazze di thè e infine sulle nostre teste, tra 
i capelli!), del riso e della tchampa.
Gli Sherpa in parte ridono e scherzano, a 
tratti si uniscono, almeno alcuni, alla sal-
modazione. Vengono offerti snack e dol-
cetti, thè e bevande e il tutto finisce con 
un assaggio comune dallo stesso tappo 
di una bottiglia di vodka, non dopo aver 
piazzato a raggiera intorno ad una sorta di 
chorten /colonna in pietra, detto «apsù», 
impiegato come un altare, le tipiche e 
suggestive bandierine della preghiera.

ti», dopo la prima notte in lodge, ormai 
senza più rete e comodità varie, inizia il 
cammino che in tre giorni, oltre 70 km di 
sviluppo per più di 3500 m di dislivello, 
percorsi in circa 18 h complessive, ci con-
durrà al Campo Base, 4830 m. A questi 
va aggiunto un giorno di riposo/acclima-
tamento a Phu, 4000 m, da dove hanno 
inizio i pernottamenti in tenda.

Il campo base

Mi accorgo immediatamente che rispetto 
alle mie precedenti esperienze nepalesi, 
qui la musica è cambiata. Innanzi tutto 
non sono più sulla strada, cioè «a casa», 
per dirla alla maniera del famoso detto 
Sherpa. Sono in un avvicinamento prima 
di una salita. Un po’ come quando si va 
ad arrampicare. Solo che è tutto dilatato, 
a dismisura. Distanze, emozioni, difficoltà, 
possibili appigli... E poi il gruppo è tede-
sco. La lingua, il modo di comportarsi, il 
cibo, lo spirito. Che ci fa un italiano, per 
di più di Firenze, con trascorsi romani, là 
in mezzo? Mi chiedo... e mi sa che se lo 
chiedono anche loro.
Il risultato è una certa distanza, acuita dai 

problemi della possibile lingua comune, 
l’inglese, che non è così «masticata», es-
sendo utilizzata al massimo per un 10%.
Questo si concretizza da subito, per quan-
to mi riguarda, in un certo struggimento 
emotivo, leit motiv durante tutto il corso 
della spedizione.

L’Himlung resta nascosto tra le nuvole. Fa 
capolino... è il più distante tra le monta-
gne che ci circondano. Impossibile rag-
giungerlo, penso.
Distolgo subito lo sguardo da lì.
Come quando si commette l’imprudenza 
di guardare il sole. Cosa ci sono venuto a 
fare qui? Stiamo scherzando?
Ma il campo base è un bel pratone verde 
che pian piano ti ammorbidisce l’animo.

Un altro scorcio della 
strada carrabile appena 
percorsa in jeep.

La strada carrabile percorsa in jeep prima 
dell’inizio della marcia verso il campo base: in 
certi tratti è allagata da torrenti in piena. 

Vista del Campo base.

Foto di Peter Schatzl (2)
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Ma ne resto profondamente colpito al 
punto di provare l’assoluta certezza che in 
quel giorno, in quel momento, non avrei 
potuto che trovarmi in quel luogo, impe-
gnato in quello che stavo facendo.

Possiamo salire una seconda volta al cam-
po 1 e questa volta dormirci. Abbiamo un 
aiuto cuoco che ci dà la cena in una ten-
da apposita dove ci sistemiamo la sera, in 
circolo, per riscaldarci e mangiare, prima 
di ritirarci nelle nostre tendine doppie.
La notte mette giù due dita di neve (era 
già successo anche al Base Camp). L’in-
domani scendiamo nuovamente al CB 
senza avventurarci in alto come inizial-
mente ipotizzato da Peter, la guida.
Ridiscendendo la mattina mi sparisce 
quel leggero cerchio alla testa comparso 
nel frattempo.
Pomeriggio di riposo e l’indomani nuova 
partenza per il campo 1, dove dormire-
mo, salvo poi raggiungere il campo 2 nel-
la giornata seguente.

Il Campo 2

Questa volta nessun cerchio alla testa e 
il gruppo è pronto per andare a scoprire 
dove è piazzato il secondo campo.
Il 19, una settimana esatta dal nostro, ap-
prodo al Base Camp.
Già la sera prima ci eravamo issati circa 
2/300 m in direzione del ghiacciaio, per 
saggiare il terreno, dare un’occhiata e 
fare un deposito di piccozze e ramponi. 
Indossati gli imbraghi, riprendiamo lo 
stesso percorso, tra rocce e sfasciumi, 
che si inerpica attraverso un ripido e sco-
sceso accenno di traccia dove a tratti gli 
sherpa hanno piazzato delle corde fisse, 
soprattutto nella parte in alto prima della 
congiunzione con la lingua terminale del 
sovrastante ghiacciaio, più che altro per 
poterci assicurare.

Proprio al termine della parte rocciosa, 
recuperiamo il nostro materiale lasciato 
la sera precedente, indossiamo i rampo-

ni, e saliamo sulla 
neve, aggirando 
un’infinità di pic-
coli crepacci, se-
guendo traccia e 
corde fisse, a cui 
ci assicuriamo, 
piazzate a tratti 
dagli Sherpa in 
precedenza. Si 
tratta di una par-
te delicata. Gli 
scricchiolii sordi e 
in parte sinistri ci 
dicono che l’asse-
stamento di neve 
e ghiaccio è in 
corso e che sarà 
meglio tenere gli 

occhi aperti e passare in fretta.
Da lì a breve riguadagniamo il pianoro del 
ghiacciaio superiore da cui si apre davanti a 
noi lo splendore del successivo ripiano che 
in continua ascesa conduce al plateau dove 
è piazzato il campo 2, a circa 6000 m, che 
raggiungeremo in poco più di quattro ore.

Ecco di fronte a noi l’Himlung. Apparen-
temente leggermente reclinato su un lato. 
Ora è lì. Sembra di toccarlo.
Non paiono esserci grossi impedimenti al 
suo raggiungimento, se non una salita in-
decifrabilmente lunga e impegnativa.
È un po’ un Monte Bianco... Ma un vero rap-
porto non si è ancora stabilito. C’è molta ti-
midezza e riservatezza, da entrambe le parti.

Gli Sherpa lì devono ancora arrivare, ma 
decidiamo ugualmente di tentare la cima 
per l’indomani. Colazione all’una e par-
tenza alle due.
Armeggiamo tutta la sera con i fornellini 
per sciogliere la neve e prepararci qualco-
sa da mangiare.
A dormire presto, attenti a non scivolare 
sul ghiaccio dai nostri baldacchini fatti di 
sacco a pelo e materassini gonfiabili den-
tro le tende.

Installazione
del secondo Campo.

Campo 2.
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Assaggio alla vetta

Partenza. Il mio imbrago è indossato di 
fretta e malissimo. I ramponi reggeran-
no? Ma perchè sono sempre in affanno in 
questi frangenti? Sarà per la scarsa neve a 
cui siamo abituati a Firenze?

La leggera depressione iniziale e il suc-
cessivo traverso lo facciamo di notte. 
Non fa molto freddo. C’è una leggera 
nebbia.
Le due cordate in cui siamo organizzati 
si ritrovano all’attacco del pendio cen-
trale, sui 40 gradi circa, alle prime luci 
dell’alba. Da lì non più corde fisse e nien-
te traccia. Solo 20-30 cm di neve fresca, 
non trasformata. Più si va avanti e più si 
fatica. Un passo avanti e due indietro.
Ormai è giorno, ma la salita appare in-
terminabile. Giunti a circa tre quarti ci 
rendiamo conto che la sfida è improba. 
Non ce la possiamo fare. Peter improvvi-
sa un punto di sosta. Ci parla e opta per 
il dietro front.
Siamo ad una quota stimata pari a 6800 m.

In poco più di tre ore siamo di nuovo al 
Camp 2. Breve sosta per poi ridiscendere 
prima al Camp 1 e infine al Base Camp 
lasciando su tutto il materiale necessario 
per riprovare al più presto.

Penso che in fondo il pallino in mano, con 
tutto il rispetto per la nostra attenta guida 
Peter, lo abbiano gli Sherpa. E non suc-
cede niente, da quelle parti, che loro non 
vogliano.
Questo tentativo è arrivato troppo presto, 
rispetto ai normali tempi previsti.

Loro non erano pronti e comunque non 
avevano nessuna intenzione di accellera-
re oltre modo i tempi. E tra di noi, seb-
bene credo si sia stati un buon gruppo, 
tosto e veloce, non c’è nessun Bonatti.
E neanche Messner.
Forse qualche Yeti sotto mentite spoglie...

Verso il campo 2. La discesa dalla vetta.

Campo 2 e Himlung Himal.

L’Himlung Himal all’alba.
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Secondo tentativo

Pian piano, almeno per me, il mistero del-
la salita si è svelato.
Il luogo risponde e invia i suoi segnali/
messaggi. Soprattutto nel sonno, in più 
di una circostanza. Perfino io, Massimo da 
Firenze/Roma, alla fine ho incredibilmen-
te capito la via di salita.
Ci toccherà risalire per la quarta volta, 

che sarà comunque l’ultima, indipenden-
temente da come andranno le cose, per 
limiti di tempo.
Durante i due giorni di riposo al CB pri-
ma di riprovare, oltre a scrivere i nostri 
report e inviarli con le relative foto al sito 
delle guide svizzere, Peter ci coinvolge 
nell’analisi delle previsioni meteo arriva-
te dall’Europa attraverso anche grafici e 
immagini. Il tempo sembra essere tutto 
sommato in miglioramento, ma è previ-
sto un sensibile progressivo aumento del 
vento e una certa conseguente diminui-
zione della temperatura.

E questo Himlung? Beh, non è più uno 
sconosciuto, certo. Forse me lo sarei 
aspettato infinitamente più «amico», fin 
da subito. Invece resta sulle sue, «diffici-
le», ma assolutamente «tibetano buddi-
sta», nel senso più profondo del termine.

Il 23 decidiamo così di ripartire, puntando 
direttamente al campo 2, per riprovare la 
vetta il successivo 24, ma anticipando la 
partenza all’una, per cercare il più possi-
bile di sfruttare le ultime ore, si spera, pri-
ma del previsto aumento del vento.
La sera prima, arrivati al Campo 2, Peter 

ci chiede di esse-
re capaci di dare 
tutto l’indomani. 
È tutto sommato 
una bella serata, 
ripulitasi dopo 
l’arrivo in mezzo a 
nebbia e nuvole.
Io penso che non 
avremmo potuto 
prepararci me-
glio, indipendentemente dall’allenamen-
to specifico di ognuno.

L’acclimatamento è ottimo e ormai co-
nosciamo la ‘strada’. Sappiamo piuttosto 
bene cosa dobbiamo fare e come, cosa ci 
aspetta. Questa volta gli Sherpa ci sono: 
cinque e alcuni di loro in particolare piut-
tosto forti.

Ma su dobbiamo comunque andarci con 
le nostre gambe, testa, fiato e corpi. Cer-
to le corde fisse che troveremo saranno 
un valido aiuto, psicologico, ma anche 
per l’assicurazione e il sostegno, quando 
necessario, a causa delle condizioni della 
neve, che comunque, pur non terribili, re-
stano non certo ottimali.

La vetta

Il vento comincia a farsi sentire. E anche 
il freddo. Io non sento la «gamba», come 
direbbero i ciclisti. Sento da subito che 
qualcosa non va: è il mio allenamento.

Cerco di capire. Progredire? Come fare? 
Comincia quel progressivo discostamen-
to da tutto ciò che è collegato all’aspetto 
emotivo dentro di me.
Progressivamente la mia mente si distac-
ca dal mio corpo. Quasi si ferma, fa come 
per tornare indietro. Ma le mie gambe 
continuano a marciare, nel ghiaccio.

Dopo circa un’ora dalla partenza, nel 
buio, vedo uno di noi, il più giovane del 

Vista dalla vetta.

In prossimità della vetta.

L’arrivo sulla cima.
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quasi in cresta Peter cerca di scuotermi, 
stimolarmi per sincerarsi delle mie/nostre 
condizioni. Io rispondo. La voce è anda-
ta, ma non ho difficoltà a interloquire. Mi 
dice di mangiare e bere qualcosa durante 
una breve sosta in prossimità della cresta.

Lo faccio, ma lucidamente più per accon-
tentare lui e far vedere che reagisco, che 
per reali esigenze. Tra l’altro il thè che mi 
ero preparato faceva davvero schifo e di 
mangiare ho solo fatto finta.

Ecco la cresta: bene, ora posso davvero 

fermarmi. Ma...niente! Le gambe vanno, 
legnose, lentissime, quasi non vere, ma 
vanno, mentre io sono lì a elucubrare, 
pensare e fare tutt’altro.
Ma cosa mi sta succedendo?
Trovo tutto ciò inspiegabile, come trovo 
incredibile vedere di fronte a me l’ultima 
salita per arrivare in vetta.   Ma senza un 
moto di entusiasmo, gioia, un gesto..., 
niente! Ma dove ero in quel momento? 
Eppure ero lucido. Peter torna a parlar-
mi. Si congratula con noi. Ormai ci siamo. 
Siamo arrivati. Davanti a me il vuoto a 
precipizio sull’altro versante, quello verso 

gruppo, nella cordata che ci precede, 
abbracciarsi e salutarsi con i compagni. 
Capisco che ha deciso di tornare indie-
tro. Capisco che intende farlo da solo, 
rinunciando all’aiuto degli Sherpa. Resto 
sorpreso. Io non ne sarei capace, penso.
Penso anche che forse avrei voluto com-
pierlo io, quel gesto. Ma Frank è molto 
meno pigro del sottoscritto.

Ci fermiamo spessissimo, per rifiatare, 
penso, o forse per qualche altro proble-
ma che non capisco. Ogni volta quella 
pallida idea di sollievo che ne scaturisce 
lascia subito il posto alla sensazione di 
grande freddo e non vedi l’ora di ricomin-
ciare a muoverti.

A differenza del primo tentativo, durante 
il quale cercavo di controllare e monitora-
re le reazioni delle mie dita, mani e piedi, 
muovendole continuamente, ora l’atten-
zione è rivolta alla mia faccia. Non ho gli 
occhiali e non ho messo su nessuna crema.
Il passamontagna devo presto strappar-
melo via da naso e bocca. Mi sembra di 
soffocare.
I miei umori che colano dal naso sono 
delle piccole stalattiti che devo rimuovere 
in continuazione.

In pratica sto decidendo di fermarmi, ma 
la cosa mi fa molta fatica. Comunicarlo 
ai compagni. Slegarmi, capire con chi e 
come tornare...

Il mio corpo, svuotato dalla mente e da 
tutto ciò che è razione intanto progredi-
sce. Ma chi lo guida? Non certo io.

Ma come è possibile che sia ancora buio! 
Mi chiedo. Le lucine degli sherpa al lavo-
ro in alto sopra e ben distanti da noi non 
devo più guardarle. Son già due/tre volte 
che mi illudono su possibili avvicinamenti 
che invece non arrivano mai.

Devo concentrarmi sulle punte dei miei 

scarponi, non un centi-
metro oltre, e se riesco a 
guadagnare la cresta, li mi 
fermo di sicuro. Quel che 
resta alla vetta non mi in-
teressa. Credo di aver fatto 
fin troppo.

In pratica son quasi sulla 
via del ritorno, contento 
della decisione presa. Mi 
guardo accanto e vedo su-
perarci da dietro dall’altra 
cordata ormai composta 
dai soli Peter e Ulla.
La nostra resiste con me, 
o meglio il mio corpo, per 
ultimo, che segue i due 
coniugi svizzeri e il capo-
cordata, lo sherpa Kharma. 
Quindi del nostro gruppo 
siamo rimasti in cinque 
compresa la guida, oltre gli 
Sherpa.

Bene, sta albeggiando, non 
so quanto manchi ancora 
alla cresta. Sono contento 
di sentirmi già sulla via del 
ritorno, ma il mio corpo, 
le mie gambe continuano 
a progredire, nonostante 
io cerchi quasi di fermar-
le. Non riesco a spiegarmi 
questa cosa.

Spesso in montagna ho 
provato, come tanti imma-
gino, intense emozioni, nel 
vedere certi panorami e 
di gioia nel vedermi ormai 
prossimo alla meta prefis-
sata per l’occasione, ad 
una cima.
Ma in questo momento non 
provo assolutamente nien-
te. Non riesco a sorridere, 
a gioire. Niente! Arrivati 

Un momento sulla cima.

I grandi seracchi lungo la via di salita.
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lo sconfinato altopiano tibetano. Peter mi 
esorta ancora a mangiare e bere qualcosa.

Questa volta cerco di farlo davvero, come 
faccio quasi sempre, al termine di una sa-
lita. Faccio le mie foto, i miei video, an-
che loro svuotati, privi di segno. Mi guar-
do attorno, lo spazio è poco, lo skyline 
di montagne nella direzione del versante 
da cui proveniamo è comunque impres-
sionante. Mi rendo conto che non so se 
e quando potrà mai capitarmi di nuovo 
di assistere ad un simile spettacolo. Ma 
decido di accucciarmi, per sicurezza. C’è 
molta confusione. E anche un bel vento 
gelido, sebbene la giornata sia bella.

Incredibile: questa vetta è compassione-
vole. Mi sembra di esserci salito da sempre, 
tale è la confidenza, seppur improntata al 
massimo reverente rispetto, che provo. 
Chiedo aiuto a dei compagni per farmi una 
foto, ma il soggetto principale resta il dito 
dell’autore incaricato della foto stessa.
Sono lì, ma potrei essere in qualunque al-

tro luogo.
Continuo a non provare emozione alcuna e 
quasi mi scuso per aver deciso di raccontarlo.

Tant’è che è ora di ridiscendere. Ancora 
uno sguardo troppo distratto intorno e 
quasi con un moto di fastidio per tutte 
quelle persone che mi paiono vagamente 
agitate (noi cinque più i cinque sherpa).

Lascio la vetta, attendo i compagni per ri-
comporre la cordata e iniziare la discesa. 
Sono circa le 9,30.

Rientro al Campo 2

La neve resta pessima, soprattutto ora 
che si è scaldata. Scendiamo con grande 
attenzione e in meno di quattro ore rigua-
dagniamo il campo 2 dove Peter, saggia-
mente, propone di fermarci per passare 
la notte. Sono molto stanco, ma in tutti 
i sensi. È comunque stata per me un’e-
sperienza probante, per tutta una serie di 
motivi, non solo fisici. Ci metterò sicura-

•	 Dislivello totale compiuto 
13.500 m. 

•	 11 notti al Base Camp
•	 2 notti al Camp 1
•	 3 notti al Camp 2
•	 7 rest days
•	 5 gg per avvicinamento (di cui 2 

con i mezzi)
•	 4 gg per il rientro a Kathmandu 

(di cui due con i mezzi) 
•	 2 gg Kathmandu
•	 2 giorni viaggio (volo)

Dati

magari italiano questa volta, per poterne 
cogliere tutte le sfumature che il fatto di 
parlare la stessa lingua potrebbe regalarti.
Comunque grazie al mio corpo e a quella 
incredibile macchina perfetta di cui siamo 
stati dotati, senza il quale non avrei po-
tuto presentarmi, puntuale, almeno cre-
do… all’appuntamento che avevo.
Mio padre senz’altro capirebbe…

mente un po’ a capire. Sta di fatto che 
non ricordo più nulla di quella giornata, 
da quel momento in poi, fatto salvo il ri-
sveglio all’alba del giorno successivo.

Il rientro al campo base

La mattina del giorno dopo mi sveglio 
prima di tutti. Del resto dormivo da una 
vita! Sta albeggiando e non c’è una nuvo-
la. Mi sembra di essere quasi a casa.
Finalmente ritrovo in quel posto ciò che 
avevo visto nelle prime foto cercate su In-
ternet all’inizio di questa esperienza.
L’Himlung è li, placido e bonario. Per cari-
tà, sempre con il dovuto rispetto.

Però ora credo di aver capito cosa signifi-
ca salire una montagna in Himalaya. Sali-
re almeno un certo tipo di montagna: un 
settemila forse potrebbe essere conside-
rato un «mini-ottomila» o forse sto dicen-
do una sciocchezza.

Bisognerebbe chiederlo ad un Alpinista, 

Di ritorno verso il Campo 2
dopo il primo tentativo fallito.
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La Bonatti - 
Oggioni
al Pilastro Rosso

del Brouillard

Qualche anno fa conobbi il nome 
Walter Bonatti. Un ragazzo che a 
18 anni aveva già salito molte del-
le linee più difficili aperte da Cassin 
e Ratti, che a 21 anni aprì una via, 
la sua prima via, sull’allora inviola-
ta parete Est del Grand Capucin. Lo 
stesso che compì imprese titaniche 
sul k2 e che dopo 6 giorni di bivac-
chi estenuanti riuscì a vincere l’im-
pervia parete Sud-Ovest del Petit 
Dru. Quel Bonatti che si ritirò dall’al-
pinismo di punta dopo aver segnato 
una tripletta storica sul Cervino: la 
prima salita, d’inverno e in solitaria 
della leggendaria parete Nord. 
Era insomma un fuoriclasse.

testo e foto di Jacopo Baldi

Il rifugio Monzino incorniciato dalla pare-
te Sud del Monte Bianco alle ultime luci 
del giorno: all’estrema sinistra si nota il 
Pilastro Rosso del Brouillard sormontato 
dal Picco Luigi Amedeo, al centro la cre-
sta dell’Innominata, mentre sulla destra 
si intravede il famigerato Pilone Centrale 
del Freney; in primo piano la parete della 
Punta Innominata ormai in ombra.
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Son cresciuto in questi anni col mito di Bo-
natti. L’ho sempre ritenuto un grande, un ir-
raggiungibile, nonché un modello, nel pic-
colo si intende, da prendere ad esempio.
Eccomi dunque qui, tre anni dopo, incre-
dulo, pronto a partire alla volta della mi-
tica Bonatti-Oggioni al Pilastro Rosso del 
Brouillard… che dire: sembra un sogno!
La cordata, inutile presentarla, è sempre 
la solita, di un anno più vecchi o forse più 
saggi, ma sempre le stesse persone: io, 
Nicco e l’immancabile Carlino.
La via è stata abbondantemente ripetuta in 
questi giorni: la minacciosa seraccata del 
Brouillard è abbastanza chiusa, ma purtrop-
po sappiamo che ha fatto parecchio caldo 
negli ultimi giorni… speriamo bene!
L’avvicinamento al rifugio Monzino pas-
sa veloce. Il morale è alto e la strada la 
conosciamo bene. La piramide della No-
ire dai suoi 3773 m ci osserva silenziosa: 
sembra una sentinella a guardia del can-
cello d’accesso. Ci dà il suo consenso e 
accompagnati dall’impetuoso scroscio di 
una cascata raggiungiamo il rifugio.
Eccola, l’immancabile fucilata al cuore. Lo 
sguardo fugge verso l’alto e l’emozione 
è scontata. La Sud del Bianco, illuminata 
dalla calda luce del tramonto, ci osserva 
dall’alto. Quei giganti silenziosi sembrano 
vegliare su di noi, così pieni di storie, di av-
venture e purtroppo anche di tragedie. Ri-
maniamo qualche minuto a contemplarli. 
In quella miriade di guglie, seracchi e pila-
stri andiamo subito a cercar con lo sguar-
do il nostro, la meta tanto ambita. Eccolo 
là! In disparte, in un angolino sulla sinistra 
si innalza il nostro pilastro: quella perfetta 
guglia di granito rosso che infuocata dalla 
luce rosacea del tramonto sembra diven-
tare ancora più bella ed elegante. 
«La via che porta all’attacco del Pilastro 
Rosso è tutt’altro che semplice. Questo 

spiega perché tale itinerario è rimasto 
fino ad oggi inviolato. [...] Dalla capanna 
Gamba [posta all’incirca nella posizione 
dell’attuale Rifugio Monzino: n.d.a.] per 
arrivare ai piedi del Pilastro Rosso occor-
rono sette ore di cammino.» 
Con le parole di Bonatti in mente volgia-
mo un ultimo sguardo alla strada da per-
correre e andiamo a cenare.
Le notizie purtroppo non sono delle mi-
gliori: una cordata appena rientrata ci ri-
ferisce delle condizioni ormai scarse della 
neve lungo l’avvicinamento. Le alte tem-
perature e il bel tempo degli ultimi giorni 
non hanno nemmeno permesso il rigelo 
notturno della neve.
Qualche dubbio e un po’ di incertezza, poi 
l’immancabile chiacchierata di consulto 
col gestore e infine la decisione: andiamo, 
partenza ore 12. 
Un veloce sguardo all’avvicinamento, un 
ripasso della via e poi tutti sotto i piumoni.
«Il sonno stenta ad arrivare mentre navi-
ghiamo dentro i pensieri e le incertezze per 
l’impresa che ci attende. A mezzanotte lo 
squillo della piccola sveglia tronca l’attesa.»
Le ore di sonno son state poche, ma il mo-
rale è comunque alto. Una rapida quanto 
intensa colazione e poi ci incamminiamo 
verso il ghiacciaio del Brouillard al ba-
gliore dalle frontali. Qualche saliscendi, 
un po’ di nevai e siamo sul ghiacciaio. La 
situazione sembra tranquilla e quindi pro-
cediamo spediti senza legarci.
Il buio regna ancora indisturbato intorno a 
noi mentre il silenzio ci avvolge. La quota 
inizia a salire e finalmente le condizioni del-
la neve migliorano. Un lungo traverso un 
po’ esposto si impossessa del bastoncino 
di Nicco, poi un breve pianoro ci conduce 
sotto ai pendii dove sono arroccati i due 
famosi bivacchi: il Lampugnani e il Crippa. 
Il fatidico traverso del ghiacciaio del 
Brouillard ci attende. Giganteschi obeli-
schi di ghiaccio incombono su di noi. La 
traccia da seguire sembra un labirinto: ora 
va a destra, poi a sinistra, aggira un cre-
paccio, poi piega a destra e torna ancora 

Foto di Niccolò Raffaelli

Pagina a lato, la seraccata sommitale del 
ghiacciaio del Brouillard alle prime luci 
dell’alba con il tagliente profilo dell’Aiguille 
Noire de Peuterey sullo sfondo.
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a sinistra, evita un seracco, procede dritta 
e poi di nuovo a destra; come un serpen-
te, striscia tra le asperità del ghiacciaio 
cercando il modo più sicuro per attraver-
sarlo, poi all’improvviso esce allo scoper-
to per assalire la preda: eccola lì la nostra 
preda, bellissima e maestosa, quel silen-
zioso obelisco di granito rosso che veglia 
sul bacino del Brouillard. 
I primi raggi di sole si affacciano dai tetri 
profili delle vette circostanti e il bacino è 
inondato da una calda luce rosacea: che 
spettacolo il pilastro del Brouillard.
«Non avrei mai intrapreso la scalata del 

Pilastro Rosso sapendo che mi avrebbe ri-
servato tanti problemi. Ma neppure l’avrei 
tentata se il pilastro non mi fosse appar-
so tanto attraente e misterioso.» Adesso 
comprendo a pieno le parole di Bonatti: 
raggiungere la base del Pilastro richiede 
sicuramente tanta determinazione e fatica 
e può essere considerata essa stessa una 
vera ascensione d’alta quota, ma poter 
ammirare e salire quell’affascinante obeli-
sco di granito rosso alle prime luci dell’al-
ba è un’emozione che ripaga tutti gli im-
pegni necessari. Lo posso assicurare.
Attacchiamo il pilastro dopo aver supera-

to l’immensa crepaccia terminale. Guido 
io la cordata, poi Carlino e infine Nicco. 
Il tiro chiave si presenta subito davanti a 
noi ed è Carlino ad affrontarlo: un muro 
verticale di 30 m solcato da una fessura 
tanto perfetta quanto infida. Le dita sono 
ancora infreddolite dall’aria gelida della 
notte e le gambe soffrono un po’ per il 
lungo avvicinamento. Sembra impossibile 
pensare che Bonatti sia riuscito a passare 
di qui: duriamo fatica noi, equipaggiati 
con scarpette moderne, friends e corde 
di ultima generazione, mentre lui dispo-
neva di pesanti scarponi, chiodi di ferro 

e corde che ricordavano più le cime per 
le navi che delle corde d’arrampicata. Era 
veramente un fuoriclasse.
Tra i dubbi e le perplessità continuiamo a 
salire sbigottiti e increduli.
I tiri si susseguono veloci uno dietro l’al-
tro: fessure, diedri e di nuovo fessure... 
siamo immersi in un vero deserto di grani-
to. Carlino e Nicco si alternano alla guida, 
mentre io son costretto a farmi da parte 
per un fastidioso mal di testa: le poche 
ore di sonno e l’abbuffata di polenta della 
sera prima mi sa che non son state un’ot-
tima accoppiata.

Carlino nella città ghiacciata, tra crepacci senza fine e giganteschi seracchi
nel cuore del ghiacciaio del Brouillard.

L’infida e ghiacciata fessura verticale della seconda metà della via; in alto si intravede il volto 
compiaciuto di Nicco dopo averla salita. 
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Nicco immerso in un oceano di granito tra 
guglie, placche e fessure.

I diedri fessurati dei tiri centrali della via. 
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La quota continua a salire e adesso la 
neve ci fa da compagna: le cenge sono 
bianche e il ghiaccio intasa le fessure. Le 
dita dei piedi, costrette in quelle minu-
scole scarpette, soffrono al contatto con 
la neve. Ci muoviamo delicati cercando di 
evitare il confronto con quelle gelide su-
perfici ghiacciate, mani e piedi avanzano 
a rallentatore: sembra di giocare all’alle-
gro chirurgo!
La parete adesso s’impenna diventando 
sempre più verticale e Nicco conclude 
magistralmente uno dei tiri più infidi del-
la via: la fessura-diedro è completamente 
intrisa di ghiaccio e le pareti sono umide 
e scivolose per la neve. Le protezioni in 
loco sono inesistenti e la possibilità di 
proteggersi a friends non è così scontata: 
maremma che testolina ha quel ragazzo, 
chapeau!
La nebbia ci coglie all’improvviso portan-
doci via i dolci raggi di sole. «La tranquil-
lità dura poco [...] e rompe l’aria un sec-
co schianto seguito da un tuono cupo»: 
dalle pareti delle montagne circostanti 
iniziano a staccarsi gigantesche valan-
ghe. Il canale accanto al pilastro che da 

ore continuava a scaricare, incrementa la 
sua portata. Un concerto di sassi, neve e 
ghiaccio irrompe nella valle: sembra che 
quella fragile condizione di calma e di 
pace sia stata annientata e che le mon-
tagne si stiano ribellando, fuori controllo, 
come i bambini all’uscita di scuola dopo 
lo squillo della campanella. Pensare al ri-
entro che ci aspetta fa venire i brividi.
L’altimetro indica 4210 m e l’orologio se-
gna mezzogiorno passato: a due tiri dal-
la vetta decidiamo di scendere, la nostra 
meta si può considerare raggiunta. Alle-
stiamo le doppie e rapidi ci portiamo sul 
ghiacciaio del Brouillard. 
«Le slavine non si contano, tutto rimbalza 
e rimbomba.»- scrive Bonatti - «Per for-
tuna in questo tratto siamo al sicuro, ma 
sgomenta alzare gli occhi alle pareti ap-
pena percorse.»
Il silenzio della valle è ormai un solo ri-
cordo: inquietanti boati echeggiano nel 
bacino del Brouillard e dalle pareti roc-
ciose intorno a noi precipitano senza fine 
fiumi di neve e di rocce. Scorgiamo in 
lontananza il lungo il traverso percorso 
all’andata ormai martoriato da scariche di 

neve improvvise, causate dal repentino 
innalzamento della temperatura 

del manto nevo-

so. Sembra di vivere la fine di un film di 
fantascienza, quella scena in cui il mondo 
sta per collassare su sé stesso e i protago-
nisti corrono contro il tempo per salvarsi.
Percorriamo a ritroso il lungo attraversa-
mento del ghiacciaio del Brouillard: i pon-
ti di neve sono più solidi del previsto e i 
giganteschi condomini di ghiaccio riman-
gono immobili al loro posto. Siamo al pia-
noro sotto la coppia di bivacchi e davanti 
a noi ci aspetta il traverso maledetto: che 
fare, andare o non andare? La risposta non 
è così scontata e perdiamo alcuni minuti a 
ragionarne. Io propongo di passare la not-
te al bivacco e di muoversi durante le ore 
più fredde della notte, ma Nicco e Carlino 
optano per scendere adesso. 
Un respiro profondo e giù di corsa lungo 
il traverso: una corsa contro il tempo con 
un occhio davanti per guardare la 
strada e uno in alto per control-
lare eventuali scariche. La pri-
ma parte passa incolume, poi 
le pendenze si addolciscono 
e decidiamo di riprendere 
fiato sopra un piccolo bal-
zo roccioso che dovremo 
affrontare per continuare 
la discesa. Un sorso di tè 
e una barretta per rifocil-
larsi, poi l’urlo di Carlino: 
“valangaaa!” Alziamo lo 
sguardo verso l’alto e ve-
diamo una massa di neve 
prendere velocità con-
tro di noi. Siamo ancora 
legati l’uno all’altro e la 
conseguenza è un pericoloso 
tiro alla fune: Nicco fugge a sini-
stra, mentre io e Carlino a destra. 
La corda si tende come la corda 
di un violino e la neve la inve-
ste con prepotenza, ma con 
le piccozze riusciamo per for-
tuna ad ancorarci al terreno. 
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L’autore sulle placche fessurate
della parte sommitale della via.

Nicco impegnato nell’articolato 
sistema di camini e fessure nel tiro 
di V+ della parte centrale della via.
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per un’alternativa di discesa. Evitia-
mo così i ripidi pendii nevosi saliti 
all’andata e descrivendo un ampio 
semicerchio su rocce marce e detriti 
arriviamo al pianoro finale. Ancora 
pochi metri di discesa e arriviamo al 
Monzino: è fatta. 
La dovuta telefonata a casa per co-
municare la riuscita dell’impresa e 
poi non ancora contenti decidiamo 
di completare la discesa verso valle 
e di affrontare gli ultimi mille metri 
di dislivello. 
Sono le otto di sera e davanti a noi 
ci aspetta il furgone di Nicco: dopo 
20 ore no-stop si conclude così 
l’impresa.
Davanti ad una pizza ripensiamo a 
ciò che abbiamo fatto: in effetti non 
è una via qualunque, è una via con 
la “V” maiuscola.

Il momento di panico è passato.
Rapidi decidiamo di scendere, ma tra-
scorsi pochi minuti ci sorprende un’altra 
scarica. Questa volta io vengo colpito ad 
una spalla, mentre Nicco è travolto 
completamente. Le corde ci ten-
gono legati l’un l’altro: Carlino 
rimane esterno alla traiettoria, 
mentre Nicco fortunatamen-
te riesce ad ancorarsi ad 
un minuscolo sperone roc-
cioso. Abbassa la testa e 
aspetta che il peggio passi. 
Siamo tutti incolumi e que-
sta volta ci buttiamo giù 
veloci per il balzo roccioso 
portandoci in una posizione 
sicura. Continuiamo il nostro 
percorso mentre il pendio alle 
nostre spalle continua a scaricare. 
Ormai siamo vicini al rifugio, ma con-
sci della situazione pericolosa optiamo 

Nicco lungo l’elegante fessura del tiro chiave, 
con il ghiacciaio del Brouillard sullo sfondo.

Carlino nei primi tiri della via,
immerso in un deserto di granito.

Il tormentato ghiacciaio del Brouillard



9998
AlpinismoFiorentino AlpinismoFiorentinoannuario annuario

CAI firenze CAI firenze2016 2016

AlpinismoAlpinismo

Chiedo anticipatamente perdono ai let-
tori di quest’Annuario se torno su di un 
argomento già trattato nell’ultimo nume-
ro dell’annuario del CAI di Firenze, più 
precisamente sul mio articolo intitolato 
«Arrampicate d’altri tempi», dedicato alle 
salite da me effettuate negli anni ’70 sulle 
Alpi Apuane.

Il motivo è semplice: con una certa mia 
sorpresa ho riscontrato, da parte di alcuni 
lettori, un vivo interesse a quelle vicende 
e a quegli itinerari, con precise richieste di 
delucidazioni e approfondimenti tecnici 
sullo stile di arrampicata, sulla descrizione 
delle difficoltà, sull’itinerario percorso, sul 
numero di tiri di corda, ecc.

Come risposta a questo inaspettato inte-
resse, colgo qui l’occasione per tornare 
brevemente sull’argomento per portare 
un ulteriore contributo alla conoscenza 
di quelle salite. Anche se purtroppo, lo 
dico già fin da ora, non potrò soddisfa-
re pienamente la curiosità di quanti sono 
interessati agli aspetti strettamente tec-
nici, per due fondamentali questioni. La 
prima risiede nel lungo tempo trascorso 
da quegli avvenimenti, circa mezzo seco-
lo, e questo fatto non aiuta certo a un più 
puntuale ricordo. La seconda questione 
riguarda la valutazione delle difficoltà, 
che oggi richiederebbe una rivalutazione, 
a causa dell’ammodernamento dell’at-
trezzatura alpinistica. Riguardo a quest’ul-
timo aspetto, è giusto sottolineare che gli 
enormi progressi riscontrati sui materiali 
a disposizione hanno spesso profonda-
mente cambiato la stessa valutazione 
delle difficoltà abbattendo, in molti casi, 
precedenti gradazioni. Da un lato l’evo-
luzione delle calzature da arrampicata 
(a quei tempi si arrampicava anche sulle 
vie di roccia con grossi scarponi rigidi, i 
Super Galibier, come si può vedere nelle 
foto dell’Annuario 2015), dall’altro l’evo-
luzione delle piccozze, al posto delle vec-
chie «asce da ghiaccio» che non consen-

Arrampicate
d’altri tempi

seconda parte

Brevissimo approfondimento sul-
le ascensioni da me effettuate nei 
lontani anni ’70 sulle Alpi Apuane, 
ascensioni descritte e pubblicate 
nell’ultimo annuario 2015.

testo e foto di Leandro Benincasi

M. Altissimo,
versante sud - Pilastro centrale.
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Mi sembra di ricordare inoltre che tutte le 
soste furono schiodate.
L’ultima notazione utile riguarda l’itinera-
rio di avvicinamento, oggi semplificato da 
nuovi percorsi che allora non esistevano. 
In primo luogo oggi esiste un sentierino 
che dal Passo degli Uncini scende alla 
marmifera che solca tutta la parete sud, 
sentierino che consente un agevole ac-
cesso alla parete partendo dalla località 
Le Gobbie. Inoltre è stata migliorata e 
resa sicura la parte terminale della strada 
marmifera prima menzionata, che per-
mette un più diretto approccio all’attacco 
dello sperone.

Pania della Croce
Versante ovest, via Giulietta

Questa salita ha rappresentato, per l’e-
poca, una certa innovazione nel campo 
delle salite invernali sulle Alpi Apuane. Il 
percorso scelto infatti non voleva essere, 
nelle nostre intenzioni, né tipicamente 
ed omogeneamente «nevoso», né pre-
valentemente roccioso. In sostanza an-
dammo a cercare un itinerario che, pur 
utilizzando il più possibile tratti nevosi, 
fosse altresì costretto a superare tratti 
rocciosi non banali. 
Sotto questo punto di vista la salita rag-
giunse lo scopo prefissato, anche se risul-
tò alla fine più difficile nei tratti rocciosi 
rispetto a quelli nevosi.
Per una valutazione delle difficoltà, an-
che in questo caso occorre sospendere 
ogni valutazione alla luce di una even-
tuale ripetizione effettuata con le attuali 
attrezzature alpinistiche, in primo luogo 
con le moderne piccozze. L’utilizzo di 
questi strumenti potrebbe portare ad un 
ridimensionamento delle difficoltà (allo-
ra valutate in passaggi di roccia fino al V 
grado) attraverso lo stravolgimento dello 
stesso itinerario di salita che potrebbe 
privilegiare, in virtù della progressione in 
piolet – traction, tratti innevati e ghiaccia-
ti, evitando il più possibile i salti rocciosi.

qualità di stampa. 
Purtroppo non posso accompagnare 
questa foto con altre immagini riguardan-
ti le varie fasi di arrampicata, perché quel 
giorno non portai con me la macchina fo-
tografica (fatal error!).
Posso solo aggiungere, dal punto di vista 
tecnico, che le difficoltà allora valutate si 
aggiravano sul III e IV grado, con alcuni 
passaggi di V. Ma come già accennato 
in precedenza, la valutazione potrebbe 
essere rivista al ribasso, in vista di una 
ripetizione effettuata con le moderne 
calzature. Per quanto riguarda la qualità 

della roccia, inutile dire che siamo in pre-
senza della tipica qualità apuana … tra-
dotto in linguaggio meno metaforico, si 
può affermare che la qualità della roccia 
non è delle migliori, trattandosi di marmi 
abbastanza fratturati, ma ricordo che non 
trovammo neanche una qualità pessima, 
a condizione di seguire esattamente il filo 
dello sperone, evitando assolutamente 
spostamenti laterali verso zone apparen-
temente più invitanti. Per quanto riguarda 
lo stato di chiodatura presente, non credo 
che sul percorso siano stati lasciati più di 
due o tre chiodi, per pura testimonianza. 

tivano la moderna progressione in piolet 
– traction, evoluzione che ha cambiato e 
talvolta stravolto non solo la valutazione 
delle difficoltà, ma anche la scelta del 
percorso ottimale di salita.

Monte Altissimo - Pilastro centrale

Riguardo alla salita del versante sud, lun-
go il pilastro centrale, mi interessa pre-
sentare nuovamente la foto che ne de-
scrive l’itinerario di salita. Quella proposta 
nel precedente numero non permette un 
suo eventuale utilizzo a causa della scarsa 

Pania della Croce,
versante ovest – Via Giulietta.
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Di Nardo Domenico per l’approntamen-
to della squadra di operatori forestali, il 
nostro amico Aniceto ed il Professor Taiti 
Stefano della Specola di Firenze.

Questo è solo un piccolo esempio di 
quanto l’attività speleologica possa esse-
re variegata e quante sorprese possano 
nascondersi in un luogo tanto ostile quan-
to affascinante come il mondo ipogeo.

Ringraziamo L’unione dei Comuni della 
Versilia, l’ing. Vettori Francesco ed il Dr. 

Questa la tipica reazione di parenti e co-
noscenti durante la cena, quando la con-
versazione decide di virare verso le attivi-
tà del fine settimana appena passato.
La risposta più adatta solitamente è una 
rassegnata risata, seguita da un’osser-
vazione sulla saporita portata in tavola; 
non può bastare il tempo di una semplice 
cena a spiegare il significato dell’esplora-
zione speleologica, per di più se si è già 
al secondo.
Tra le moltitudini di attività che ci trovia-
mo ad affrontare, sia dal punto di vista 
scientifico sia da quello esplorativo, ve ne 
sono alcune che all’apparenza possono 
sembrare più noiose e semplici, come il 
riposizionamento su carta di alcune grot-
te, che in realtà celano le più inaspettate 
sorprese.
Qualche mese fa ci siamo presi la briga di 
ricercare una piccola grotta nella zona a 
nord di Pruno, nel comune di Serravezza, 
che era stata «perduta». La sua posizione 
annotata sul «catasto grotte» infatti risa-
liva ad una quarantina di anni fa quando 
le tecniche di rilevamento avevano un’im-
precisione di una cinquantina di metri, 
una bella incertezza se si deve trovare 
un’entrata larga pochi centimetri in un 

fitto bosco di acacie. Inoltre alcuni smot-
tamenti ed il dirottamento del fiume in 
seguito ad una frana avevano scombusso-
lato tutti i punti di riferimento, rendendo 
impossibile l’identificazione dell’ingresso.
La prima e la seconda spedizione di sva-
riate ore purtroppo non produssero risul-
tati, facendoci perdere la speranza e la 
voglia di rivedere tale anfratto.
Fortunatamente però, in seguito ad un 
fortunato incontro con un gentile abitante 
del paese adiacente che aveva frequenta-
to la grotta in gioventù e che ricordava a 
grandi linee la sua posizione, siamo stati 
introdotti alla Comunità di Pruno che in 
sinergia con l’Unione dei Comuni della 
Versilia si sono attivati per ripulire tutti i 
sentieri nella zona interessata, rendendo-
ci possibile dopo un’ulteriore estenuante 
giornata di ricerche, il ritrovamento della 
Grotta del Buggine.

Una volta entrati al suo interno, dopo che 
l’emozione iniziale va placandosi lascian-
do spazio all’occhio attento del curioso 
speleologo, nell’ambiente incontaminato 
si apre una vasta camera contenente una 
numerosa colonia di Salamandre (Spelo-
mantes) e decine di piccoli Isopodi, cro-
stacei tipici di questo umido ambiente 
ipogeo. Questione di pochi giorni e ci 
mettiamo subito in contatto con alcuni ri-
cercatori della Specola di Firenze, i quali 
sapevamo essere interessati al campiona-
mento di alcuni esemplari per studi ine-
renti la provenienza di un particolare cep-
po di Isopodi (Spelaeonethes Mancinii), 
una specie endemica che si trova dalla 
Liguria orientale alla Toscana settentrio-
nale, probabilmente originatasi proprio 
nella zona della grotta Buggine, da tem-
po ricercata anche dal team di biologi.

Per adesso la storia si ferma qui, in attesa 
dell’imminente spedizione di campiona-
mento che porterà chissà quali altre sor-
prese, celate nel buio di questo piccolo 
anfratto. 

L’ uomo si è evoluto, non viviamo più 
nelle caverne da qualche lustro, chi 
vi spinge ad andare sottoterra pri-
ma del tempo? Lo fate per ripicca? 
Per sport? Forse masochismo? 

L’intricato bosco che copriva completamente 
l’ingresso geometrico della grotta numero 

T/LU 166 che non vedeva il passaggio 
dell’uomo da almeno 40 anni. 

Buggine
ritrovata

testo e foto di Lorenzo Cipriani
(Gruppo Speleologico Fiorentino)
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Vecchio cavo «passa-mano» prima delle scale in ferro.

Maurizio e Giuseppe saldatori non improvvi-
sati. In alto a destra, Giovanni nel trasporto a 
spalla del materiale.

nostra guida ed esperta del posto, sarà 
con noi anche Giuseppe, altro geologo 
che si rivelerà preziosissimo, dopo esserci 
sistemati nella foresteria della Protezione 
Civile vorremmo metterci in moto, ma 
dobbiamo tenere conto dei ritmi isolani, 
sono le 7 ed è impensabile iniziare senza 
la colazione con granita e brioche, pecca-
to che il bar apra dopo le 8…
Finalmente partiamo con una bella pas-
seggiata attraversando le 3 frazioni di 
Stromboli, raggiungiamo il sentiero che, 
con splendidi scorci sulla Sciara del Fuo-
co, ci porta alla quota 400 dove c’è la 
stazione radar e dove dovremo operare. 
Siamo decisamente carichi di attrezzi e di 
materiale da arrampicata, perché non sa-
pendo con esattezza quale fosse la situa-
zione abbiamo abbondato in tutto. Dopo 
esserci resi conto di quanto dovremo fare 
incominciamo tracciando il percorso che 
dovremo proteggere e per valutare quan-
to dovremo portare per sistemare il sen-
tiero nel prossimo intervento, prendiamo 
misure, facciamo una serie di fori nei quali 
sistemeremo i fittoni per reggere il cavo, 
insomma ci diamo molto da fare sotto un La nuova scala in ferro. 

Foto Calamai

Ci hanno fornito alcune fotografie per 
poterci rendere conto del lavoro da fare, 
dalle immagini la cosa ci è apparsa abba-
stanza complicata, perché si trattava di la-
vorare su un percorso costruito nel 2002, 
deteriorato dal tempo, realizzato con sca-
le e cavi di acciaio, così abbiamo organiz-
zato  un viaggio di sopralluogo e, se fosse 
stato possibile, per  iniziare il lavoro.
Abbiamo incominciato a seguire le previ-
sioni del tempo a Stromboli, perché l’iso-
la non ha un porto, ma solo un molo dove 
il traghetto attracca di poppa, con il resto 
della nave in mare aperto, se c’è vento 
trasversale, da Nord o da Sud, la sosta 
salta e la nave tira di lungo, sempre che, 
addirittura, la partenza da Napoli non sia 
annullata, naturalmente tutte queste cose 
si sanno all’ultimo minuto, di qui l’esigen-
za di poter prevedere le condizioni del 
mare per non fare false partenze.
A metà aprile finalmente partiamo Piero 
Lazzerini, Giovanni Bertini, ex istruttore 
della Scuola Tita Piaz ora socio di Pisa, ed 
io, con il pick-up della Sezione, ma, dopo 
circa due ore di viaggio abbiamo una 
ruota a terra, dobbiamo fare immediata-
mente esercizio di fantasia, capacità di 
adattamento e manualità perché il crik è 
troppo corto ed abbiamo bisogno di co-
struirgli sotto un piedistallo con materiali 
vari raccattati nella piazzola di sosta. Co-
munque riusciamo a sostituire la ruota ri-
promettendoci di fornire il pick-up di una 
attrezzatura idonea; finalmente arriviamo 
a Napoli, nel frattempo ci avvertono che 
non è il caso di imbarcare la macchina 
perché ci potrebbero essere dei proble-
mi per il viaggio di ritorno dal momento 
che stanno cambiando i venti, comunque 
avremo modo di capire che portare una 
macchina di cinque metri a Stromboli è 
tempo e denaro sprecato perché sull’isola 
le strade sono a misura di Ape.
Arriviamo alle 6 e siamo impazienti di ini-
ziare, abbiamo appuntamento con Teresa  
una bella ragazza fiorentina collaboratrice 
del professore Nicola Casagli, che sarà  

Stromboli

«C’è da sistemare un sentiero attrez-
zato sul vulcano di Stromboli». 
Quando Carlo Alberto Garzonio, 
professore di Geologia all’Università 
di Firenze, ha fatto questa richiesta 
di collaborazione al Gruppo Sentieri 
abbiamo accettato immediatamen-
te, solo dopo abbiamo saputo che il 
nostro intervento era necessario per 
mettere in sicurezza il percorso uti-
lizzato per raggiungere la stazione 
radar che controlla i movimenti della 
lava sulla Sciara del fuoco.

testo di Aldo Terreni
foto di Giovanni Bertini 
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La ristrutturazione del vecchio per-
corso di accesso alla stazione radar 
a Stromboli, gestita dal Dipartimento 
Scienze e della Terra (DST) dell’Uni-
versità degli Studi di Firenze e coordi-
nata dal Prof. Casagli, è stata affidata 
al personale del Club Alpino Italiano 
(CAI) della sezione di Firenze: Aldo 
Terreni, Piero Lazzerini, Maurizio Cala-
mai, con la collaborazione di Giovanni 
Bertini del CAI Pisa.
Il percorso di accesso è stato ricavato 
sulle pendici nord-orientali del vulca-
no a circa 400 m di altezza, dove si 
stacca dal vecchio sentiero di acces-
so verso la vetta dello Stromboli. Si 
tratta di un breve tracciato di circa 80 
m di lunghezza che si snoda a caval-
lo di una lunga colata di lava con un 
percorso non agevole facilitato dalla 
presenza di un cavo «passa-mano» 
e caratterizzato da una ripida disce-
sa all’interno di un naturale impluvio 
all’interno della colata lavica. Questa 
tratto di circa 30 m di dislivello, attrez-
zato con due scale in ferro, permette 
di raggiungere in breve la postazio-
ne radar. Il materiale usato per la sua 
costruzione comprendeva un cavo 
di ferro intrecciato di circa 10 mm di 

diametro e picchetti di ferro a T come 
quelli usati di norma nella costruzione 
delle recinzioni. Questo percorso ha 
subito nel corso del tempo vari dan-
neggiamenti sia lungo il calpestio per 
il cedimento del substrato sia per l’os-
sidazione profonda di alcuni picchetti 
e delle scale di ferro, una delle quali 
ha subito il distacco della sua porzio-
ne inferiore.
L’intervento di ristrutturazione, dopo 
una prima missione per le verifiche 
progettuali nel mese di Aprile, è sta-
to completato a Maggio scorso. Il 
lavoro è stato effettuato utilizzando 
gli attrezzi (trapano a motore, smeri-
gliatrice e saldatrice) del CAI Firenze, 
sfruttando la rete elettrica di alimen-
tazione del radar. I trasferimenti del 
personale e del materiale (circa 220 
kg) sono stati effettuati con il pick-up  
del CAI Firenze ed altri noleggiati sul 
posto. In mancanza di un elicottero il 
trasferimento del materiale a quota 
400 m è stato possibile completarlo 
con l’ingaggio di due portatori locali. 
Un ringraziamento particolare a Giu-
seppe De Rosa sia per l’aiuto logistico 
che per la sua disponibilità e profes-
sionalità nel corso del lavoro.

Ripristino del percorso di accesso alla stazione radar 
della «Sciara del Fuoco». 

In alto, particolari dei nuovi ancoraggi.

bel sole siciliano. Finalmente torniamo 
in paese veramente assetati e qui, il mi-
gliore colpo della giornata, facciamo una 
variante isolana della Radler, mescolando 
alla birra la granita di limone: e questa ci 
rimette al mondo!
Andava tutto troppo bene, sta cambian-
do il vento, domani non passerà la nave, 
meno male che oggi abbiamo fatto un 
grosso lavoro, perché invece che alle 22 
come da programma dovremo partire 
con l’aliscafo domattina alle 7 perden-
do l’intera giornata di lavoro, giornata 
che passeremo in viaggio, letteralmente 
abbordando l’aliscafo ballonzolante sul 
mare con il capitano che urla dalla plancia 
di fare presto perché non vuole sfasciare il 
battello contro il molo, arriviamo a Milaz-
zo, di qui in autobus a Messina, di nuovo 
aliscafo a Villa S. Giovanni e poi a Napoli 
in treno e via a Firenze col pick-up, sare-
mo a casa  intorno a mezzanotte.
È passato più di un mese il gruppo si è 
rinforzato, con Piero, Giovanni ed io c’è 
Maurizio Calamai, ci sarà da sgobbare an-
che per lui! Abbiamo messo fittoni, cavo 
di acciaio, attrezzi, morsetti ed ammen-
nicoli vari in 2 casse, che pesano com-
plessivamente oltre 220 Kg e sono state 
spostate, durante il viaggio, per mezzo di 
due carrelli. A Stromboli ci siamo accor-
dati per trasportare il tutto con dei veicoli; 
nella prima parte, fino a quota 120 circa, 
saliamo tutti su un Porter: il proprietario 
del camioncino e Giuseppe, che ci aiu-
ta anche questa volta, salgono in cabi-
na, mentre noi quattro più le casse con 
i materiali, sul cassone, stando attenti a 
non far sporgere le dita dalle sponde che 
spessissimo sfiorano le pareti delle case. 
Da quota 120 noi proseguiamo a piedi, le 
casse e gli zaini dentro il cucchiaio di una 
piccola ruspa che salirà dietro a noi fino a 
quota 280 circa, dopo di che si porta su 
tutto a spalla a quota 400, per fare questo 
ci facciamo aiutare da altre due persone. 
Comunque ci toccano diversi viaggi ben 
carichi in una giornata calda e afosa, infat-Scala in ferro allungata con relativi ancoraggi.

di Giovanni Bertini 
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Il Dipartimento di Scienze della Terra 
dell’Università degli Studi di Firenze 
- che è Centro di competenza del Di-
partimento della Protezione Civile del-
la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- esegue un monitoraggio del vulca-
no Stromboli con un’articolata rete di 
sensori basati su tecnologie di ultima 
generazione per la misurazione di pa-
rametri geofisici e geologici. Strombo-
li è considerato uno dei più attivi vul-
cani del mondo ed è caratterizzato da 
persistente attività esplosiva, chiama-
ta appunto “stromboliana”, contras-
segnata da periodici picchi di attività 
accompagnati da flussi di lava, come 
si è verificato nel 1975, nel 1985, nel 
2002-2003, nel 2007 e nel 2014. Le 
attività di monitoraggio in tempo re-
ale del Dipartimento si concentrano 
in particolare sulla Sciara del Fuoco, 
la vasta depressione che interessa il 
fianco nord-occidentale del vulcano 
Stromboli. La Sciara del Fuoco si è 
generata da enormi frane a partire da 
5000 anni fa. L’ultima frana di grandi 
dimensioni si è verificata il 
30 dicembre 2002 e ha pro-
dotto un’onda di tsunami 
con altezza massima di 6-7 
m sulle coste dell’Isola di 
Stromboli. Il monitoraggio 
della Sciara del Fuoco vie-
ne fatto in continuo da due 
dispositivi radar, realizzati 
per scopi di allertamento 
rapido. Questi sistemi - ba-
sati sulla tecnologia dell’in-
terferometria radar (InSAR) 
- permettono di misurare in 
tempo reale le deformazio-
ni dell’apparato vulcanico 
con precisione millimetri-
ca, in qualsiasi condizione 

di visibilità (giorno e notte, con pol-
vere, nebbia, fumo, etc.). Le attività 
di monitoraggio, coordinate dal Prof. 
Casagli in collaborazione con la Dott.
ssa Nolesini e il Dott. Di Traglia, per-
mettono di osservare e tenere sotto 
controllo le frane che periodicamente 
si generano sulla Sciara del Fuoco, in 
modo da fornire al Dipartimento della 
Protezione Civile gli elementi neces-
sari per la valutazione dei rischi per la 
popolazione.
Il primo sensore radar è stato installa-
to nel febbraio 2003 sul fianco setten-
trionale della Sciara del Fuoco a quo-
ta 400 m s.l.m.. Nel corso del 2014 è 
stata completata la nuova postazione 
di monitoraggio radar a quota 190 m 
s.l.m., sempre sul fianco di settentrio-
nale della Sciara del Fuoco. Nel corso 
del 2016 è stato necessario condurre 
lavori di adeguamento della postazio-
ne di “quota 400”, inclusi i lavori di ri-
pristino del sentiero attrezzato che dal 
sentiero turistico di salita alle cime del 
vulcano conduce fino alla postazione.

Il radar alla Sciara del Fuoco   ti diamo fondo a tutta l’acqua disponibile. 
Il nostro programma di lavoro oggi preve-
de la sistemazione della scala, ricostruen-
done un pezzo e consolidando gli attacchi 
alla parete oltre alla prima mano di anti-
ruggine. Contemporaneamente facciamo 
i fori mancanti e sistemiamo i fittoni, dopo 
una giornata veramente piena Maurizio 
ed io decidiamo per la Radler Strombolia-
na, mentre Piero e Giovanni, inesauribili, 
e Giuseppe, che è anche una guida per le 
gite sul vulcano, nonostante le nuvole che 
sono arrivate ed il forte vento decidono di 
andare ai crateri. Sono velocissimi anche 
perché abbiamo il richiamo di una cena a 
base di pesce veramente notevole, Piero, 
che non mangia pesce, si deve acconten-
tare di un petto di pollo e per buona mi-
sura deve sorbirsi anche le nostre prese 
in giro, comunque anche se stanchi siamo 
veramente soddisfatti della giornata.
La seconda giornata parte malissimo, pio-
ve piuttosto forte e nonostante ci fossimo 
organizzati per partire presto non riuscia-

mo a muoverci prima delle 9. Sempre 
con la minaccia della pioggia, arriviamo 
a quota 400 e cominciamo a stendere il 
cavo, molto pesante, purtroppo il vento 
fortissimo che disperde le voci e le nuvole 
che spesso riducono la visibilità a pochi 
metri, ci complicano molto il lavoro per-
ché è difficile comunicare fra noi, final-
mente con molti andirivieni  fermiamo il 
cavo ai fittoni, nel frattempo Maurizio e 
Piero finiscono di sistemare la scala, sia-
mo coperti di felpe e giacche a vento, ma 
anche infreddoliti, più che in Sicilia sem-
bra di essere in un’isola della Scozia, però 
finalmente il lavoro è finito e siamo soddi-
sfatti, recuperiamo i nostri attrezzi e ben 
carichi torniamo alla base in attesa della 
nave che stanotte ci riporterà a Napoli e 
da qui la mattina dopo a casa.
È stata una bellissima esperienza di lavo-
ro con uno splendido gruppo di amici, in 
un ambiente fantastico, pioggia, vento e 
nuvole comprese.

La squadra.

Foto Calamai

Stazione radar alla Sciara del Fuoco.

         di Teresa Nolesini
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gnatori intuiamo soltanto. Siamo lontani 
dal procedere quotidiano, ma speriamo 
che questa attività motoria e ludica allo 
stesso tempo, diventi espressione di una 
maggior sicurezza e competenza. A noi 
fa un poco questo effetto, immersi come 
siamo in questo scambio di relazioni, un 
rapporto che non si deve banalizzare con 
il semplice accompagnare, ma che spes-
so è il veicolo di un modo nuovo di comu-
nicare l’esperienza della montagna.
Tornati al parcheggio mi chiedo se questa 
giornata possa essere piaciuta, è diversa 
dalle altre escursioni, abbiamo cammina-
to poco e non tutti hanno sperimentato il 
buio o l’arrampicata, conosco posti mol-
to più affascinanti dove cimentarsi con le 

L’impatto che può avere questa attivi-
tà multi-sensoriale non è quantificabile, 
determina un’esperienza visiva forte che 
può stravolgere la prospettiva usuale; il 
contatto diretto con la roccia, l’impegno 
propriocettivo del corpo che si sposta 
nello spazio con movimenti diversi dal so-
lito, la sensazione del vuoto e dell’altez-
za rendono difficile prevedere le reazioni 
personali e soggettive di ciascuno dei 
partecipanti.
La prima volta che si propone un’attività 
diversa dalle altre si hanno sempre tan-
ti timori, e la pioggia della notte prima 
dell’uscita ci lascia perplessi ancor di più. 
Eppure bisogna prendere una decisione, 
il materiale è in macchina e l’avvicina-
mento alla Cava Grigia di Monsummano 
è breve, quindi insisto: proviamoci!
Tutti ascoltano affascinati le spiegazioni di 
Aldo, ancora di più colpiscono i cordini 
colorati e i moschettoni che Stefano porta 
sull’imbrago. I miei sono pochi e sbiaditi 
dalla polvere delle grotte, le spiegazio-

ni le esaurisco in Cava Rossa entrando 
nel «saggio di estrazione» ad esplorare 
il buio e ad osservare i pipistrelli. Deci-
do così di rimanere in catena e dare una 
mano dall’alto. La visuale è stupenda, 
finalmente è uscito un bel sole, tutto in-
torno è bianco, verde e azzurro, la piana 
si apre all’orizzonte con un fascino tutto 
suo. Qualche decina di metri più sotto os-
servo il gruppo: qualcuno è eccitato, altri 
scherzano, uno si è addormentato disteso 
in terra, un altro cammina tutto intorno e 
ci osserva con la coda dell’occhio, ma non 
si decide a provare, ognuno ha un suo 
tempo e va rispettato.
Passiamo così la giornata, io in catena, 
Aldo a metà via, Stefano &Stefano a far 
sicura. Sono sorrisi, tensioni, urla di inci-
tamento, provano i pazienti ma anche gli 
educatori. C’è chi arriva in catena teso, 
felice, sudato, di corsa o lentamente, chi 
sottovoce mi dice: «sono arrivato, ma 
come faccio a scendere..?» Per scende-
re devi camminare all’indietro, fidarti del 
compagno che ti fa sicura, della corda a 
cui sei assicurato, è una prova impegnati-
va, lo è stata per tutti la prima volta. Ap-
pena toccano il terreno con i piedi parte 
un applauso, ma il più caloroso è riservato 
a chi, dopo pochi metri, chiede di scen-
dere. Salire quelle decine di metri o an-
che il solo provarci determina un’azione 
creativa, un’espressione del linguaggio e 
dell’azione del corpo che a noi accompa-

Una giornata speciale
dedicata

all’arrampicata
«Arrampicare sì o arrampicare no 
con i pazienti della Salute Mentale? 
Proviamo prima in palestra oppure 
andiamo direttamente in cava...?» 
sono le domande che spesso ci siamo 
posti durante le riunioni  del Gruppo 
di Montagna per Tutti.

testo e foto di Eleonora  Bettini

corde e il gri-gri, e poi siamo rimasti sem-
pre dentro le cave, e queste, si sa, non 
vanno d’accordo con la mia anima speleo. 
Invece dai primi commenti si percepisce 
che tutti sono soddisfatti ed elettrizzati 
dall’esperienza, il posto è piaciuto molto 
e io mi sforzo di osservarlo con altri occhi.
Mai ci saremmo aspettati la mail arrivata 
qualche giorno dopo, e che riporto per 
intero, mail che ci emoziona e che sot-
tolinea quelle tematiche riabilitative del 
lavoro degli educatori che ben si amalga-
mano con le nostre conoscenze e com-
petenze. Poche righe che ci ripagano del 
tempo che dedichiamo ai nostri progetti 
di Montagna per Tutti, e alla fine siamo 
noi a ringraziare commossi. 

Arrampicare
in Cava Grigia.
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Cari Aldo, Stefano, Stefano, Eleonora…

ancora un grazie per la bellissima giornata di venerdì scorso.
Le uscite mensili con «le guide CAI» sono un momento molto atteso dal 
nostro gruppo di Camminata Sportiva. Le domande che i nostri 
partecipanti si fanno mentre veniamo al punto di ritrovo sono «Che 
posti nuovi vedremo ? Sarà faticoso? Ce la farò? Mi sarò vestito in 
modo adeguato…» e tante altre. Ed è proprio questa piccola tensione 
emotiva che è importantissima nel lavoro riabilitativo perché mette la 
persona di fronte a dei piccoli gradini, fatti da difficoltà emotive e 
pratiche che, una volta superate, permettono alla persona di sentirsi 
più abile, più capace. 
Difatti il lavoro educativo è l’esatto opposto di quello socio-
assistenziale: se quest’ultimo accetta l’esistente il primo intende 
modificarlo. E le piccole/grandi sfide che ci proponete nelle vostre 
uscite fanno esattamente questo: mostrarci che è possibile sentirci 
capaci di cose che prima non pensavamo di riuscire a fare o sentire.
La prova di arrampicata di venerdì poi ha aggiunto valore al valore. 
Mettersi alla prova in una esperienza che intimoriva ha permesso di 
realizzare quella che in ambito educativo viene chiamata «peak 
experience» o esperienza picco. Si tratta di esperienze che riescono 
a creare importanti risonanze emotive nella persona, profondo senso di 
appagamento e sentimenti di autorealizzazione, consapevolezza, capaci 
realmente di far sentire sè stessi diversi, più abili, più 
entusiasti... Ma molte ancora possono essere le componenti, 
potentemente educative, da evidenziare in quell’esperienza. Ad esempio 
quando scendendo in bilico sulla parete di roccia ci avete invitato a 
«lasciarci andare» - anzi addirittura ad allargare le braccia 
staccandole dalla corda fidandosi del compagno che a terra ci teneva in 
sicurezza: è stata una prova difficile per tutti ma ha permesso di 
accrescere il senso di fiducia negli altri. Questa maggiore fiducia 
può essere trasferita, ad esempio, verso l’equipe curante e verso il 
percorso terapeutico proposto. 
E non occorrono tabelle di valutazione o di verifica del valore di 
queste esperienze: basta vedere i sorrisi e ascoltare le frasi di 
soddisfazione e di felicità che tutti esprimono quando torniamo col 
pulmino verso casa.
Ancora un grazie a voi tutti.

Bernardo Accordi
Michela Picciullo
Centro Diurno «F. Chellini»
Salute Mentale Adulti 3- FI

Grazie CAI

Arrampicare
in Cava Grigia.
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Una vera grande emozione, oltre che un 
onore essendo l’unico coro italiano, è sta-
ta quella di aver potuto prendere parte a 
Malmedy in Belgio, sulla fine di settem-
bre, al FESTIVAL EUROPEEN DE CHO-
EURS D’HOMMES organizzato da «La 
Royale Malmédienne» per festeggiare i 
loro primi 150 anni! Per noi che nel 2020 
compiremo appena mezzo secolo, questo 
evento ci è parso a dir poco «epocale».
Insieme ad altri 10 cori abbiamo tenu-
to tre emozionanti concerti (Cathedra-
le, Malmundarium, Eglise Protestante) 
di fronte ad un pubblico folto, attento, 
e molto partecipativo, a testimonianza 
che il canto corale rappresenta cultura 
ed amicizia senza frontiere. Ricorderemo 
con grande affetto non solo la calda ac-
coglienza che tutto il Coro belga (ed in 
particolare il nostro tutor Philippe Lemai-
re) ci ha riservato, ma anche la suggestiva 
sistemazione nelle residenze in collina, e, 
soprattutto i bellissimi grandi momenti 
(altro che momenti...) di convivialità tra 
tutti i cori, favoriti anche dalla tipica bir-
ra belga, appositamente prodotta per la 
particolarissima occasione.     
L’altra emozione che desidero rammenta-
re in realtà non è una sola, ma una scia 
d’emozioni: l’ormai consolidato rapporto 

col Maggio Musicale Fiorentino, in merito 
al quale più che volentieri lascio la pen-
na al dott. Giovanni Vitali della Direzione 
Artistica del Maggio Musicale Fiorentino 
- Opera di Firenze, il quale qui a seguire 
riassume non solo gli eventi vissuti e che 
vivremo ancora insieme, ma anche la scel-
ta del nostro Coro come partner cultura-
le. Nel ringraziarlo, auguro a tutti i nostri 
amici lettori un sereno 2017.         

Emozioni

Tra i molti eventi del 2016, il Coro 
La Martinella ha vissuto un paio di 
intense emozioni che volentieri ri-
cordo.

testo di Raimondo Perodi Ginanni, presidente del Coro La Martinalla

Malmedy, Belgio.
Rassegna Corale Internazionale

per i 150 anni del Coro La Royale Malmedienne.

Museo del ‘900, Opera di Firenze
Maggio Musicale Fiorentino
concerto Seconda Guerra Mondiale.

Foto di Stefano Cerchiai (2)
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Ho ascoltato per la prima volta il Coro «La Martinella» 
del CAI di Firenze all’inizio degli anni Settanta, quando, 
bambino, frequentavo la scuola elementare. Non ricordo 
con esattezza dove: forse in Palazzo Vecchio, forse nella 
palestra della mia scuola, la «De Amicis», al Campo di 
Marte. Il Coro era stato fondato da poco sotto la guida di 
Claudio Malcapi ma evidentemente i cantori che lo com-
ponevano erano già bravi se il ricordo di quel concerto è 
rimasto nella mia memoria ed è riemerso tanti anni dopo, 
nel 2015, quando ho voluto coinvolgerli in un progetto 
riguardante la musica e le voci della Grande Guerra, in-
serito nel programma «Intorno al Festival» del Maggio 
Musicale Fiorentino. Il centenario dell’entrata dell’Italia 
nel primo conflitto mondiale è stata l’occasione per l’av-
vio di una collaborazione assai gratificante sotto il profilo 
artistico ma anche molto bella sul piano umano. Certe 
alchimie non hanno una spiegazione logica, si verifica-
no e basta. Il Coro «La Martinella», ora diretto da Etto-
re Varacalli, l’attrice Rosa Sarti e il sottoscritto si sono 
piaciuti, fin dalla prima prova. Si è creata un’immediata 
sintonia che ha portato a momenti emotivamente molto 
coinvolgenti o, semplicemente, divertenti. Dopo il primo 
concerto-documentario al Museo Novecento di Firenze, 
replicato al Teatro Comunale dell’Antella, abbiamo pro-
seguito la strada insieme con un altro programma dedi-
cato alla seconda Guerra Mondiale. «Squadra che vince, 
non si cambia». Nel 2017 i due pannelli del progetto sulla 
musica e le voci delle Guerre Mondiali approderanno al 
Teatro Goldoni, bellissimo teatro all’italiana dell’Oltrar-
no fiorentino, arricchendosi di una serie di rare immagini 
d’epoca scelte insieme a Leonardo Previero. E per l’80° 
Maggio Musicale, una nuova proposta: «A veglia in To-
scana», un omaggio al grande attore e cantante fiorenti-
no Alfredo Bianchini che prende spunto dal suo stupendo 
Lp dedicato ai canti popolari toscani. Ho sempre pensato 
che la musica, quando è fatta con competenza e passio-
ne, non abbia confini. Credo che questa collaborazione 
con il Coro «La Martinella» ne sia una prova tangibile.

Giovanni Vitali
Responsabile Promozione Culturale
Teatro del Maggio Musicale Fiorentino

Alchimia delle Note

Museo del ‘9
00, O

pera di Fire
nze

Maggio M
usic

ale Fiorentin
o

concerto
 Seconda Guerra

 M
ondiale.

Foto di Stefano Cerchiai
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Teatro Goldoni, XXXIX Rassegna Corale 

Fiorentina di canti tradizionali.

Nella foto grande e nelle due in alto,
Malmedy, Belgio, Rassegna Corale Internazionale 
per i 150 anni del Coro La Royale Malmedienne.

Foto di M. Cristina Valleri (3)

Foto di Stefano Cerchiai
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Scrivere per

La Redazione invita tutti i soci e amici a collaborare con la Rivista «Alpinismo 
Fiorentino» con contenuti e rubriche di tipo alpinistico, tecnico, specialistico ma 
anche culturale, storico, narrativo, racconti di esperienze e vita vissuta.
Gli articoli possono essere inviati al seguente indirizzo mail:
redazione@caifirenze.it  (per l’invio delle immagini si consiglia l’uso di  Wetransfer)
La Redazione sarà ben lieta di valutarne la pubblicazione.
Grazie!

Il socio che invia il materiale con l’inoltro dichiara di esserne l’unico autore – salve le cita-
zioni nei limiti di legge e con modalità tali da individuarne la provenienza – ed esclusivo 
proprietario dell’opera e di poterne disporre liberamente nonché di non aver ceduto ad 
altri, in tutto od in parte, i relativi diritti d’autore e di utilizzazione a qualsivoglia titolo. Inol-
tre, assicura espressamente di avere le necessarie autorizzazioni per la pubblicazione di 
materiali di terzi – che devono essere espressamente indicati –  siano essi testi, immagini, 
disegni o quant’altro. L’Autore si assume ogni responsabilità in proposito manlevando il 
CAI per ogni rivendicazione da parte di terzi.

Il testo
Quando si scrive il testo di un articolo si è istintivamente portati a dargli una 
«sistematina» grafica (formattazione del testo, rientri, inserimento di foto ecc.).
Nulla di tutto ciò aiuta il nostro lavoro! Il formato del testo deve essere essenzia-
le. Invialo in un file con estensione .RTF (o al limite .DOC -di Word- o .ODT -di 
Open Office-) senza inserire stili di testo o di paragrafo, giustificazioni, tabelle, 
cambi di carattere. Ove necessario puoi usare il corsivo, il grassetto o semplici 
elenchi puntati.
Per la lunghezza del testo usiamo esprimerci in quantità di battute (=ciascuna lettera 
digitata) spazi inclusi (bsi). Tieni presente che un articolo piccolo richiede mediamen-
te 2000/3000 bsi, uno medio circa 8000 bsi e una grande monografia 10.000/20.000 
bsi (ultimo caso solo se concordato preventivamente con la redazione).
Ogni articolo deve avere un titolo, un «occhiello iniziale», nome e cognome de-
gli autori e tutte le didascalie delle fotografie fornite.

Le immagini
Le fotografie ci devono pervenire già in formato digitale. Preferibile è il .TIFF o in 
alternativa il .JPG purché a bassa compressione. Tutti gli altri formati non vengo-
no accettati. Il nome-file di ciascuna immagine deve riportare il riferimento alla 
didascalia (fornita nel testo) e sempre nome e cognome dell’autore.
La risoluzione deve essere di 300 dpi e base di 300 mm.

La responsabilità
Gli autori sono e restano gli unici responsabili delle idee espresse nonché dell’esat-
tezza dei dati e delle teorie esposte e si assumono ogni responsabilità in proposito.


